
U na conferenza sobria 
ma carica di contenuti e 
di emozioni quella che 
si è tenuta stamani per 
ricordare Mario Torelli. 

Al Maec da oggi è esposta la targa 
che ricorda il grande archeologo, 
curatore della sezione etrusco-
romana del museo, ma soprattutto 
autore di intuizioni ed opere che 
hanno lasciato un segno indelebile 
nella valorizzazione del patrimo-
nio culturale di Cortona. Torelli è 
scomparso poco più di un anno 
fa, l’illustre studioso era socio del -
l’Accademia dei Lincei, profondo 
co noscitore del mondo antico ed 
è insignito nel 2014 del «Premio 
Balzan»: elementi che vengono 
rie vocati nella targa svelata sta ma -
ni. Così il sindaco di Cortona, Lu -
ciano Meoni, nel suo intervento di 
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E ra l’estate 1976, il Co mi -
tato per il Centro Storico 
costituitosi in quegli anni 
aveva ottenuto dalla fa -
miglia Bistacci di poter 

riu tilizzare la testata  L’Etruria per 
con tinuarne la pubblicazione in -
ter rotta tre anni prima per la mor -
te del caro Farfallino. 

       

Ricordo ancora che avevamo 
preparato una lettera  nella quale 
illustravamo l’iniziativa ai tanti 
cortonesi che erano ritornati nella 
terra natia per il periodo estivo. 

       

Era stato predisposto anche 
un modulo di iscrizione senza im -
pegno per procedere agli abbona-
menti che erano previsti in lire 
25,000 per un giornale che na sce -
va men sile. 

       

Con soddisfazione abbiamo 
verificato un numero di adesioni 
superiore ad ogni previsione il che 
ci entusiasmò e ci incoraggiò a 
partire. 

       

Nel novembre 1976 fu dato 
alle stampe il primo numero con 
un articolo di Enzo Tortora che, 
all’epoca non avendo giornalisti 
iscritti all’albo, per amicizia con 
Far fallino, accettò di essere il di -
ret tore de L’Etruria per qualche 
an no. 

       

Il tempo è trascorso, la nuova 
edizione ha raggiunto già i suoi 45 
anni di pubblicazione, nel conte-
sto generale di 130 anni di vita 
della nostra testata. 

       

Come ogni mese di novembre 
ci accostiamo ai nostri lettori e ai 
nostri abbonati per chiedere loro 
di sostenere il giornale e la sua 
libertà attraverso la sottoscrizione 
dell’abbonamento per l’anno 
2022. 

       

Non nascondiamo che qual -
che abbonato in meno lo dobbia-
mo registrare perché i figli dei 
cortonesi che risiedono lontano 
da Cortona alla morte dei genitori, 

non avendo più un collegamento 
con la terra natia, ci telefonano 
per disdire l’abbonamento. 

       

Anche quest’anno abbiamo 
verificato la fedeltà gran parte di 
voi perché quasi tutti avete sotto-
scritto l’abbonamento per l’anno 
in corso in tempi brevi. 

       

Vi ringriziamo per questa di -
mostrazione di affetto e di stima e 
vi chiediamo di ripetere anche per 
il prossimo anno l’adesione in 
tempi possibilmente brevi. 

       

Un invito a tutti, non solo sot -
toscrivete l’abbonamento, ma, se 
potete invitate qualche amico a 
fare altrettanto. 

       

Più abbonamenti abbiamo, 
più possiamo programmare l’atti-
vità del giornale, più siamo liberi 
di dire e scrivere quello che pen -
siamo senza condizionamenti. 

       

Senza fare nomi, un nostro 
collaboratore molto attento e vi -
cino al giornale in questa annata è 
riuscito a far abbonare oltre 30 
persone. 

       

Gli ne siamo profondamente 
grati e ci siamo resi conto che, se 
vogliamo e se ci impegniamo, tanti 
nuovi abbonamenti potrebbero 
arrivare alla nostra testata. 

       

Dipende da ciascuno di noi. 

       

Il costo dell’abbonamento è 
rimasto come negli altri anni u -
gua le a 35 euro per l’edizione 
car tacea. 

       

Ci sono stati incrementi di 
costo che il nostro tipografo, mol -
to disponibile, ha cercato di con -
tenere al massimo. Gliene siamo 
comunque grati. 

       

L’edizione web continua ad 
andare a gonfie vele con un nu -
mero di visite che cresce di mese 
in mese. Il suo costo è previsto in 
euro 30, l’abbinamento del gior -
nale cartaceo e del web è di 
euro 45. Ovviamente sul web no ti -
zie diverse.  

apertura ha voluto ricordare To -
rel li: «un grande esperto che ha 
sa puto ideare, per come lo ve dia -
mo oggi, il nostro museo, una 
per sona dalle qualità straordina-
rie». «Il professor Torelli - dichia-
ra il direttore del museo Paolo 
Giulierini, ha segnato una tappa 
fondamentale della cultura di Cor -
tona. Il Maec è ancora oggi un 
pun to di riferimento nell’etrusco-
logia a livello nazionale, per que -
sto oggi insieme al ricordo di To -
rel li è anche una festa per l’ar -
cheologia». 

È stato l’ex soprintendente ai 
beni archeologici della Toscana, 
Angelo Bottini, a ripercorrere la 
pro duzione scientifica di Mario 
Torelli, come altrettanto ha fatto il 
lucumone dell’Accademia Etrusca, 
Luigi Donati. Commossa per i 

ricordi rievocati durante la confe-
renza anche Concetta Masseria, 
moglie dell’illustre archeologo. I 
due scelsero di unirsi in matrimo-
nio proprio a Cortona, a sposarli 

c’era l’allora sindaco Ilio Pasqui, 
oggi presente insieme ai primi 
cittadini del periodo della progetta-
zione e inaugurazione del Maec, E -
manuele Rachini e Andrea Vignini. 

di Enzo Lucente

“Abitudini, gusti e mode nella 
società cambiano nel tempo, fa -
cendo ovviamente variare, anche 
sensibilmente, il modo di utilizza-
re gli edifici, le strutture urbane, 
gli organismi. La loro funzionalità, 
connotato del tutto relativo, può 
de gradarsi, persino annullarsi, 
infine anche essere recuperata”. 

Questo è quanto scritto da Ful -
vio Rovero in “Il Parterre di Cor to -
na” Un esempio di giardino-pas -
seg giata, edito da Accademia Etru -
sca -Cortona nel non lontano 
2001;  queste considerazioni sono 
affiorate alla memoria, nel vedere, 
co me nel tempo si è ridotto que -
sto viale, esempio di strada pano -
ramica sulla Val di Chiana, nell’os-
servare qualche  panchina, come 
da foto, sprofondata, affossata a 
livello stradale ed inutilizzabile per 
degrado incuria. Il manto stradale 
stratificato per continui riporti di 
pietrisco-polvere calcare, il man -
cato convogliamento di acque, la 
superficiale incostante manuten-
zione, hanno portato alle condi-
zioni di degrado quest’area che è 

E ' per me un grande o -
no re ricordare, seppure 
in pochi cenni,  la fi -
gura di Mario Torelli, 
uno dei maggiori ar -

cheologi, non solo italiani, ope -
ranti a cavallo dei due secoli, 
ma è anche una grande e prof -
onda emozione: come dirò su -
bito, le nostre vicende sia pro -
fessionali che personali si sono 
infatti incontrare e intersecate 
per oltre cinquant'anni. 
Ho conosciuto Torelli un sbato 
pomeriggio del 1969; non ricordo 
il mese ed il giorno, ma era di si -
curo sabato, perchè era appunto 
nel fine settimana che avevano 
luo go, a Roma, le non brevi e 
spesso animate riunioni degli Ami -
ci di Dialoghi di Archeologia, la ri -
vista fondata due anni prima da 
uno dei protagonisti della vita cul -
turale dell'epoca, lo storico del -
l'arte Ranuccio Bianchi Bandinelli, 
che aveva ottenuto l'ospitalità fe -
stiva dalla storica sezione del PCI 
di via dei Giubbonari, al Portico 
d'Ottavia. 

stata centro vitale delle non pur 
giovani generazioni. Eppure per 
recuperare questa realtà occorre-
rebbe poco, se si analizzano a fon -
do le criticità del Viale.  

Oltre a quelle dette, sarebbe 
ne cessaria, indispensabile ed ur -
gente una attenta ripulitura della 
vegetazione a monte e a valle della 
strada e soprattutto l’eliminazione 
di piante di pino visibilmente 
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Abbiamo bisogno della vostra fedeltà Ricordando Mario Torelli, al Maec di Cortona una targa per il grande archeologo

Angelo Bottini ricorda Mario Torelli
Un sodalizio, quello degli Amici di 
Dialoghi, certo oggi impensabile, 
in cui avevano iniziato a ricono-
scersi molti giovani studiosi de l -
l'Antico, gli stessi che nei decenni 
successivi avrebbero lasciato una 
traccia profonda nell'archeologia 
italiana, mutandone il volto. 
Io avevo giusto 20 anni, e mi stavo 
affacciando a quella che sarebbe 
stata anche la mia professione; 
Ma rio 32 (era nato il 12 maggio 
del 1937) ma aveva già dato prova 
delle sue eccezionali capacità 
negli anni precedenti, quando da 
funzionario della Soprintendenza 
alle Antichità dell'Etruria meridio-
nale, incaricato dal grande epigra-
fista Nevio Degrassi di redigere il 
fascicolo delle Inscriptiones Ita -
liae relativo alla regio II, Apulia et 
Calabria, non solo aveva ricono-
sciuto fra i materiali di uno sterro 
effettuato nel centro di Banzi, in 
provincia di Potenza, l'antica Ban -
tia, sei dei nove cippi iscritti 

Cortona Christmas 2021:  
la città degli angeli

L uce, Arte e Bellezza. Gli 
Angeli simbolo del nostro 
territorio guideranno l’e -
dizione 2021 del Natale a 
Cortona sotto la direzione 

della giovane cooperativa di co -
munità La Montagna Cortonese, 
coadiuvata da Omnia Guide Ser -
vices, Confesercenti e Confcom -
mer cio. Sfavillanti luminarie, co lo -
rati mercatini, pista di pattinaggio 
di ghiaccio vero, casa di Babbo 
Natale, neve artificiale, videomap-
ping, spettacoli itineranti e molto 
altro animeranno Piazza Signorelli 
e Piazza Garibaldi, nonché i sug -
gestivi Giardini del Parterre. Un 
programma ricco e variegato per 
la gioia dei bambini, delle famiglie 
e dei visitatori non solo locali, 

animerà la ridente città di Cortona 
con tre appuntamenti anche a 
Camucia, Terontola e Mercatale. 
Tutte le info sulla Pagina Facebook 
e Canale Instagram ufficiali 
#cortonachristmas

Attualità del Parterre: criticità e riqualificazione
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Finalmente ci siamo e sta per es -
sere completata un’opera di ri -
valutazione di una zona che si tro -
vava ormai da anni nell’incertezza. 
Sto parlando della Maialina, dove, 
dopo lo smantellamento del cam -
po di calcio avvenuto anni fa, per 
molto tempo ci siamo chiesti quel -
lo che ne sarebbe stato, con la 
pau ra di vedervi sorgere un centro 
commerciale.  
Per fortuna questo non è avvenuto 
e si è deciso di da re vita a un’area 
verde, di cui ab biamo tanto 
bisogno. È così che è infine visibile 
come saranno questi giardini, la 
cui struttura è ve ra mente piacevo-
le, coi viottoli che passano intorno 
a eleganti aiuole. Il parco sarà 
sicu ramente utile per passare mo -
menti sereni a Camu cia, dove le 
fa miglie potranno por tare a spas -

so i bambini, che qui potranno 
trovare anche un nuovo spazio di 
gioco.  
Certo, non è mai facile fare i conti 
con il passato.  
Il campo della Maialina era un 
luogo storico, il campo di calcio 
più conosciuto da queste parti, 
do ve s’intrecciano partite e i ri -
cordi indimenticabili per molti.  
In ogni caso, la vita va avanti e, per 
fortuna o purtroppo, niente è 
eterno e a tutte le creature e a tutte 
le cose sono garantiti un inizio e 
una fine.  
L’importante è avere sfruttato que -
st’area per dare a vita a qualcosa 
di bello e di utile e credo che la 
creazione del parco sia stata la 
decisione più consona e equa, in 
un momento storico in cui si parla 
molto di rispetto della Na tura.
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Il Parco della Maialina. Finalmente ci siamo
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strum Inui: il santuario al Fosso 
dell'Incastro (Ardea) e le sue 
divinità. 
I lavori in cui veniva appunto 
analizzato l'intreccio fra religio-
sità, costumi sociali e produzioni 
sia artigianali che di natura più 
propriamente artistiche, si sono 
succeduti nel tempo, per essere 
poi in parte raccolti in volumi dai 
titoli molto eloquenti: Il rango, il 
rito e l'immagine (1997) e La 
forza della tradizione (2011). 
Dopo la fine dell'esperienza degli 
Amici di Dialoghi di Archeologia, 
resa inevitabile dal trascorrere del 
tempo e dal divergere delle 
vicende professionali e personali, 
fine che aveva comportato anche 
la cessazione della rivista, ne aveva 
fondata nel 1992 una propria, 
Ostraka, con l'intento di riprende-
re almeno in parte quell'imposta-
zione originaria di luogo di dibatti-
to non solo specialistico cui attri-
buiva un'importanza cruciale, in 
coerenza con un impegno politico 
iniziato dai tempi dei suoi studi 
universitari, tradottosi in una 
militanza che ha seguito il percor-
so accidentato e talora confuso 
della sinistra di matrice comuni-
sta, fortunatamente temperata da 
una visione disincantata degli 
eventi e da una buona dose di 
ironia, rivolta anche a sè stesso. 
In un contesto diverso, sarebbe 
molto piacevole dire qualcosa di 
più sulla persona; spero davvero 
ci sia l'occasione di farlo: prima di 
dare la parola a Paolo Giulierini, 
voglio ancora ricordare un ultimo, 
ma non certo minore aspetto della 
sua vita di studioso, quella di 
docente di varie generazioni di 
giovani di tutta Italia (e non solo), 
attratti dal suo modo di essere 
davvero un maestro.

dell'unico templum augurale di 
età repubblicana giunto fino a noi, 
ma era anche riuscito a convince-
re il soprintendente della Ba si -
licata, Dinu Adamesteanu (non 
saprei immaginare due persone 
più diverse) ad effettuare lo scavo 
di quanto ancora ne sopravviveva, 
ricuperando così gli altri tre. 
Oggi il templum è stato idealmente 
ricostruito nel museo archeologi-
co nazionale di Venosa, che -
anche per questo- porta da que -
st'anno il suo nome. 
Com'è facile capire, un intervento 
più che provvidenziale, frutto di 
un insieme di indiscutibili qualità 
personali messe al servizio di una 
visione complessiva dell'antichità 
in cui, come dicono i Francesi, 
tout se tient: non l' allora imperan-
te, miope distinzione accademica 
fra specialismi (cosa ben diversa 
dalla conoscenza approfondita di 
singoli settori) e la frammentazio-
ne fra segmenti e momenti separa-
ti del passato, ma la consapevolez-
za di aver a che fare con una 
vicenda complessiva che si è svolta 
in tutte le terre che si affacciano 
sul Mediterraneo, in una versiona 
antica della "lunga durata" postu-
lata da Fernand Braudel per 
epoche successive. Networks in 
the ancient Mediterranean, co -
me ha scritto Irad Malkin nella 
prospettiva tipica dell'attuale pen -
siero anglosassone, impegnato 
soprattutto nella definizione di 
modelli complessivi. 
Dunque, per chi si occupa pro -

priamente di archeologia, la con -
sapevolezza che ogni oggetto 
prodotto, ogni intervento compiu-
to sul territorio, in un singolo sito 
o a grande scala, è frutto delle 
scelte operate dai membri di una 
compagine dai tratti sociali, 
economici, politici specifici, ma in 
un contesto di continua interazio-
ne con altre, vicine e spesso anche 
lontane, a scala mediterranea, ap -

punto. 
Di questa visione sono frutto le 
ricerche che Torelli ha svolto sul 
terreno, in cui l'interesse per la 
cultura e la storia degli Etruschi 
rappresentano un evidente, primo 
filo conduttore, ad iniziare dall'e-
splorazione del santuario empori-
co di Gravisca, ai dieci anni di 
attività collettiva nel territorio 
cortonese (1987-1997)  culmi-
nanti nell'allestimento del MAEC. 
In ogni caso, occasione per esplo-
rare relazioni, scambi, natural-
mente anche conflitti, in primo 
luogo con quanti sono sempre 
stati egualmente al centro dei suoi 
studi: i Greci, visti nella loro 
complessa e multiforme varietà. 
Nel punto di massima interazione 
si colloca una città che già agli 
antichi poteva apparire polis tyrre-
nis ovvero hellenis, etrusca o 
greca: Roma, terza protagonista 
dei suoi studi, con una particolare 
e non frequente attenzione per le 
trasformazioni apportate dal 
predominio romano su città e 
strutture socio-politiche preceden-
ti, indagate anche curando la parte 
archeologica dei libri II, III e IV 
dell'edizione commentata a più 
voci della Guida della Grecia di 
Pausania: dunque, Corinto e 
Sparta, due città di cui peraltro si 
molto occupato. 
Per dare almeno un'idea dell'in-
trecciarsi di questi percorsi, basta 
scorrere i titoli di alcuni dei molti 
libri da lui scritti nell'arco di quasi 
mezzo secolo, iniziando appunto 

con gli Etruschi, dagli Elogia 
tarquiniensia (1975), ripresi nel 
volume del 2019, Gli Spurinas, 
una famiglia di principes nella 
Tarquinia della "rinascita", per 
arrivare al catalogo della grande 
mostra veneziana a Palazzo Grassi, 
da lui curata nel 2000, senza 
nemmeno dimenticare le opere di 
carattere meno specialistico, 
come L'arte degli Etruschi e Sto -

D al cinque novembre un bell’ulivo in vaso fa bella mostra di sé 
all’ingresso dei locali della Casa della Salute di Camucia. E’ stato 
donato dall’Avo di Cortona presieduta da Rita Pastonchi in una 
piccola, ma significativa cerimonia svoltasi alla presenza del 
Sindaco di Cortona Luciano Meoni. 

Nella Casa della Salute di Camucia i volontari  Avo hanno operato al 
chekpoint , fino al giugno 2021, come supporto al personale infermieristico 
durante i lockdown della pandemia covid 19.  

Il dono è stato fatto dall’Avo cortonese a ricordo di questa collaborazio-
ne, ma soprattutto per richiamare l’attenzione di tutti i cittadini cortonesi 
sull’importanza simbolica di questa pianta, che domina le nostre belle 
colline: resistenza, pace, condivisione, solidarietà , unità civile e sociale. 

Nella foto di corredo, il momento della donazione ufficiale con la presen-
za di volontari, autorità e responsabili della Sanità Usl Sud-Est.    I. Camerini 
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ria degli Etruschi, la cui fortuna è 
provata dal fatto di essere stati 
riproposti in varie edizioni. 
Quindi i Greci, dall'indagine sul 
rapporto fra mito, immagine e 
mentalità arcaica condotta sul 
cratere François (Le strategie di 
Kleitias, 2007) a snodi centrali 
dell'archeologia della Magna Gre -
cia, come testimonia L'obolo di 
Persefone (2016) dedicato ai pi -
nakes figurati di Locri, una città 
cui ha dedicato più di un lavoro, 
ad iniziare dalla relazione al con -
ve gno tarantino a quella dedicato 
nel 1976 che già nel titolo, I culti 
di Locri, mette in evidenza l'inte-
resse per questo aspetto specifico. 
Il medesimo che l'ha portato ad 
esplorare uno dei santuari di 
Poseidonia / Paestum, su cui aveva 
voluto tornare, vari anni dopo lo 
scavo (e non poche polemiche), 
come dichiara il titolo stesso del 
suo ultimo libro: Ritorno a Santa 
Venera (2020). 
I culti, in quanto forma di religio-
sità collettiva, hanno portato alla 
creazione sia di strutture specifi-
che che di un vastissimo patrimo-
nio di immagini: un tema, o 
meglio un insieme di temi per i 
quali Torelli ha mostrato una forte 
e costante attenzione fin dagli inizi 
della sua attività, appunto dalla 
ricostruzione del templum au gu -
rale di Bantia e dallo studio delle 
straordinarie scoperte avvenute a 
Lavinio, in particolare nel santua-
rio di Minerva che ha restituito, tra 
l'altro, un centinaio di statue fittili 
di offerenti, poste in rapporto con 
la ritualità romana, codificata 
soprattutto nel calendario delle 
celebrazioni sacre (Lavinio e Ro -
ma, 1984). In anni recenti, si era 
aggiunto un ulteriore contributo 
laziale: Inuus, Indiges, Sol: Ca -

Casa della Salute di Camucia

Avo dona un ulivo

PRONTA INFORMAZIONE
FARMACIA DI TURNO

Domenica 14 novembre 2021 
Farmacia Bianchi (Camucia) 
Turno settimanale e notturno 
dal 15 al 21 novembre 2021 
Farmacia Comunale (Tavarnelle) 

Domenica 21 novembre 2021 
Farmacia Comunale (Camucia) 
Turno settimanale e notturno 
dal 22 al 28 novembre 2021 
Farmacia Boncompagni (Terontola) 

GUARDIA MEDICA
Camucia, Casa della Salute  0575/30.37.30

☎ ☎

P arte lunedi 15 novembre 
2021 il Progetto “Cinema 
insieme 2021”, messo in 
piedi dalla giovane 
“Associazione Cam mi nia -

mo Insieme”, con la collaborazio-
ne dell’Accademia degli Arditi, 
dell’Amministrazione Comunale e 
della Icaro srl di Bruno Frattini. 
Come si può vedere dalla foto di 
corredo, i film che verranno 
proiettati al Cinema Signorelli, cui 
seguiranno dibattiti di approfondi-
mento, anche con interventi in 
video-collegamento con ospiti di 
livello nazionali e internazionale, 
sono di grande importanza e sono 
stati scelti da un piccolo comitato 
scientifico (presieduto dal profes-
sor  Marco Pistoia, Associato di 
Sto ria e critica del cinema presso 
il Corso di Studi in Arti Visive, 
Musica e Spettacolo della Facoltà 
di Lingue e Letterature straniere 
dell'Università di Salerno), cui 
han no partecipato Fabio Co man -
ducci, Alessandro Ferri, Daniele 
Bianchi, Romano Scaramucci ed 
altri, per offrire spunti di riflessio-
ne utili a riscoprire “ideali e valori 
dei nostri giorni attraverso il lin -
guaggio del cinema”. 
Ecco titoli e programma dell’inte-
ressante iniziativa, che richiama, 
ai diversamente giovani con 
capelli brizzolati o bianchi, le 
grandi sta gioni dei cineforum 
cittadini degli anni 1960 e, ai 
quarantenni-cin quantenni di 
oggi, le belle mattinate studente-
sche del Laparelli di Gigi Bruni 
con gli incontri mensili su 
cinema  e scuola: 15 novembre: 
"Quando sei nato non puoi più 
nasconderti" di Marco Tullio 
Gior dana (2005); 22 novembre: 
"Le meraviglie" di Alice Rohr wa -
cher (2014); 30 novembre: 

"Tut to quello che vuoi" di Fran -
cesco Bruni (2017); 6 dicem-
bre: "Il ca pitale umano" di Paolo 
Virzì (2013). 
A questo programma di 
grandi film si partecipa acqui-
stando nel foyer del Teatro 
Signorelli una tessera perso-
nale  di accesso del valore 
simbolico di dieci euro, che, 
come scrive Alessandro Ferri su 
Fb, permetterà a tutti di vedere sul 
grande schermo film capolavori, 
stando in prima fila e di discuterci 
sopra con quelle riflessioni lente 
ed approfondite, che il nostro 
tempo, dominato dal neoliberismo 
e dalla velocità del web, vorrebbe 
eliminare dalla civitas umana . 
Come ci ha detto Fabio Coman -
ducci, presidente della Asso cia -
zione Camminiamo Insieme, che 
ha costituito pochi anni orsono 
assieme ad altri amici cortonesi 
dello scautismo adulto: 
“Il progetto “Cinema insieme” si 
inserisce in un progetto più ampio 
che ha come scopo quello di 
orientare la cultura in senso 
cristiano, con forti connotati di 
laicità e di cittadinanza attiva.   
Lo scopo primario del progetto 
“Cinema insieme” è quello di 
offrire alla cittadinanza cortonese 
e del territorio circostante una 
occasione di conoscenza (attraver-
so la visione dei film proiettati), di 
approfondimento e di riflessione a 
seguito della visione dei film e del 
materiale fornito: tutto ciò anche 
utilizzando varie tecniche di co -
municazione che facilitino l’avvici-
namento ai film e invoglino le 
persone a partecipare all’iniziativa.  
Per ulteriori informazioni, te -
lefonare ai numeri:  
348-5839488 - 0575-601882  

Ivo Camerini 

Al Cinema per vivere insieme Cortona
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Esopo, e i suoi vari epigoni , utiliz-
zano gli animali in chiave metafo-
rica facendoli agire, e parlare, 
come gli esseri umani. Le avventu-
re e le situazioni sono davvero 
infinite e infiniti sono anche gli 
improbabili sodalizi che incontria-
mo in questo ipotetico mondo 
dove  volpi,  lupi,  cornacchie,  
leoni,  ranocchie,  cervi , serpenti 
e via dicendo vivono, s’incontra-
no,si combattono o si alleano.  E 
dove spesso si arrangiano per 
sbarcare il lunario, proprio come 
gli esseri umani di cui, in sostanza, 
finiscono per essere uno spec -
chio. Tradimenti compresi. 

La volpe troppo furba 
Un asino e una volpe  che 
avevano stretto alleanza, usciro-
no un giorno a caccia e s’imbat-
terono in un leone. Come poter 
scampare? La volpe si avvicinò 
al leone e sottovoce gli promise , 
se l’avesse risparmiata, di con -
segnargli l’asino. Il leone ac -
cettò. La volpe allora condusse 
l’asino  a una certa fossa fatta a 
inganno dai cacciatori e ve lo 
fece cadere dentro. Quando il 
leon vide che l’asino ormai non 
gli scappava più, prima divorò 
la volpe e subito dopo si voltò al 
ciuco. 

Il cinghiale previdente 
Un cinghiale si accostò ad un 
albero per arrotarsi le zanne. 
Una volpe che lo vide  gli chiese 
perché mai si preparasse così 

dato che nelle vicinanze non si 
vedevano né cacciatori né altri 
pericoli.  “Apposta - rispose il 
cinghiale - mi preparo adesso. 
Quando il pericolo si vede  non 
c’è tempo per prepararsi!”. 
 

La volpe e il caprone 
Una volpe, cascata in un pozzo, 
non trovava la via per uscirne. 
Intanto un caprone, che si era 
avvicinato al pozzo per dissetar-
si, vista giù la volpe le chiese se 
l’acqua fosse buona. “Eccel -
lente!”  disse pronta la volpe e lo 
invitò a scendere. Il caprone 
non ci pensò due volte. Quando 
poi si fu dissetato chiese alla 
volpe in quale modo si potesse 
risalire.  “Il modo lo so io -
rispose quella - Punta le zampe 
contro il muro e tieni ben alte le 
corna; io mi arrampicherò su e 
poi farò arrampicare anche te”. 
Al caprone l’idea piacque e così 
la volpe salita su per la groppa 
del caprone e poi sulle corna 
giunse all’orlo del pozzo e, 
saltata fuori, sparì. E il caprone 
a gridarle dietro che era una 
vergogna, che non si tradiscono 
i patti…eccetera eccetera. 
Allora la volpe si voltò  e disse 
all’affranto caprone: “Vecchio 
mio, se invece di tanti peli sul 
mento tu avessi avuto un po' 
più di cervello in capo,  prima di 
scendere avresti pensato al mo -
do di risalire!!. 

Piazza Signorelli, 16 - 52044 Cortona (Ar) - Tel./Fax 0575-62.984

L’Esopo Moderno 
Di Pietro Pancrazi 

A cura di Isabella Bietolini 

Colorati arabeschi

Esemplari avventure animalesche

par  tecipazione al movimento fu -
tu rista…” per poi precisare su bi to 
che tra i firmatari del Manifesto del 
Futurismo, proprio lui fu “…l’ar ti -
sta più indipendente..” con una 
propria visione “lirica, serena, per -
so nale”. E dunque cominciò da 
Cor tona questa avventura: al tempo 
della fanciullezza di Gino tutto era 
molto diverso da oggi. Soprattutto, 
scrive l’autore, dal punto di vista pit -
torico, poiché il paesaggio era an -
co ra intatto e non aveva subito le 
modifiche avvenute dopo il secondo 
conflitto mondiale. Il territorio era 
geometricamente diviso “..in tanti 
poderi e ogni podere in appezza-
menti, sempre geometrici, di col -
ture varie separati da filari di ol -
mi  che sorreggevano le viti. Sem -
bra va la tavolozza di un pittore e 
cangiava continuamente di colori 
con l’alternarsi  delle stagioni..” e 
la casa dove visse il giovanissimo 
Gino si affacciava proprio su questi 

panorami vasti. Suggestione? Non 
possiamo dirlo, ma di certo  quelle 
linee, quelle partizioni paiono riap -
parire nei quadri di Severini e così 
quella tavolozza di coloriture, la lu -
ce e i suoi frammenti. Questo pae -
saggio, è un fatto, rimase profonda-
mente impresso nella mente e nel 
cuore di Gino Severini insieme alla 
ruvidezza degli abitanti, al loro or -
go glioso isolamento.  Era ormai fa -
mo so quando, alla richiesta di un 
giornalista su quale fosse la sua città 
preferita, l’artista rispose “J’ai deux 
amours, Cortona e Paris!” richia-
mando la celebre canzone di Edith 
Piaf. Sono tanti i messaggi che tor -
nano dal paese natale: le maschere, 
per esempio, da quell’incontro di 

Uno sguardo ai tesori della nostra terra

di Olimpia Bruni

La Chiesa di San Francesco: 
L’altare Capulli

Entrando nella Chiesa di San Fran -
cesco, il primo altare che si incon-
tra sulla parete destra è dedicato a 
San Francesco di Assisi e a San 
Bo naventura. 
Bonaventura, nato nella piccola 
cittadina di Bagnoregio in provin-
cia di Viterbo intorno all'anno 
1218, si chiamava in realtà Gio -
van ni Fidanza. Egli stesso narra 
che, colpito in tenera età da una 
grave malattia che lo stava condu-
cendo alla morte, ebbe la fortuna 
di incontrare Francesco che mira -
co losamente lo guarì, augurando-
gli "Bona ventura" per il suo futu -
ro. Da qui il nome preso entrando 
nell'Ordine dei Frati Minori di cui 
divenne ministro generale per 17 
anni (dal 1257 alla sua morte nel 
1274) lasciando impronte così 
pro fonde tanto da esserne definito 
il secondo fondatore. Mistico, teo -
logo e filosofo, insegnò all'Uni ver -

sità di Parigi e viaggiò molto anche 
per i numerosi incarichi pontifici 
che gli vennero affidati. Scrisse nu -
merose opere ed in particolare la 
"Legenda Maior", biografia uffi -
cia le del Poverello che ispirò Giot -
to nel celebre ciclo di dipinti che 
affrescano la Basilica Superiore di 
Assisi.  
L'altare della Chiesa di San Fran -
cesco a Cortona venne eretto a 
spese di Monsignor Pietro Capulli 

e affidato all'artista cortonese Ma -
riotto Radi che lo realizzò nel 
1609 raffigurando al culmine di 
esso lo stemma della famiglia del 
com mittente: un albero e il sole 
so pra un piano. Mariotto Radi 
(1563 circa - 1624) fu espo nente 
di una famiglia di scalpellini, scul -
tori ed architetti. Artefice dell’alta-
re maggiore della Chiesa di Santa 
Ma ria Nuova, sovrintese alla co -
struzione della stessa e fu proba-
bilmente anche architetto progetti-
sta del Santuario della Madonna 
dell'Oliveto, presso Passignano sul 
Trasimento. Pietro Capulli nacque 
a Cortona intorno al 1560 ed en -
trò a far parte della famiglia fran -
cescana soggiornando per lungo 
tempo al Convento de La Verna. Si 
dedicò all'insegnamento e allo stu -
dio soprattutto dell'opera di San 
Bo naventura della cui opera si 
pro pose - senza riuscire del tutto 

nel l'intento - di realizzare l'intero 
commento. Divenne reggente del 
collegio di San Bonaventura istitui-
to a Roma da Papa Sisto V e, nel 
1605, Papa Paolo V lo nominò ve -
covo di Conversano (cittadina pu -
gliese oggi in provincia di Bari) 
do ve morì nel 1624 e nella cui 
cat tedrale si trova sepolto nel sa -
cello che egli stessa aveva fatto 
realizzare.

Dagli scritti di autori cortonesi memorie e testimonianze su Gino Severini

fan ciullo con la sgangherata compa-
gnia di girovaghi sbarcata a Porta 
Co lonia, poveri commedianti che 
pe rò accesero la fantasia di Gino. A 
Montegufoni, molto più tardi, egli 
immortalò l’incanto della Com -
media dell’Arte e “..sarà proprio 
un Arlecchino l’ultima opera da 
lui dipinta due mesi prima di 
morire..”. Anche il Severini mosai-
cista potrebbe custodire il ritorno 
alle reminiscenze di fanciullo: a 
quel la valle ripartita geometrica-
mente, vero mosaico di luce e 
colori. E qui Rossi ricorda di averlo 
visto intento al lavoro, come un ar -
tigiano, per preparare le tessere 
mu sive martellinando con le sue 
ma ni i frammenti colorati. Di rado, 
forse mai, Severini adoperava tes -
sere già pronte. “..ricordo benissi-
mo- scrive Rossi -   il Maestro qua -
si ottantenne, asciutto e magroli-
no con il suo inseparabile cappel-
lo di carta in testa, dirigere la 

mes sa in loco del grande mosaico 
(si tratta del S.Marco a Cortona), 
pieno di vitalità e di entusia-
smo…”. Sfuma nel colore di una 
gior nata estiva l’ultimo incontro tra 
l’Autore e Gino Severini: verso il Pa -
lazzone, in quella strada panorami-
ca e antichissima che sale per la 
col lina tra gli ulivi e si apre sulla val -
le e poi sul profilo della città. Il 
mae stro era assorto a tracciare “co -
lorati arabeschi” sopra un foglio, 
seduto sotto un cipresso. Una sola 
domanda: “Cosa vuole rappresen-
tare, maestro?”. Una lunga pausa, 
forse il ritorno alla realtà da un 
mondo alato di fantasia. “Non lo 
so” fu la risposta.  

Isabella Bietolini

La prima volta di una volta, di Wanda Bernardini

W anda Bernardini va 
in cerca di storie, le 
raccoglie come fio -
ri, fa un’operazione 
narrativa, storica ed 

etnolografica. 
Documenta un periodo sto ri -

co (la prima metà del Novecento), 
le sue tradizioni, i riti, i sentimenti 
di un tempo all’apparenza tratte-
nuto ma dentro al silenzio le 
emozioni erano onde e tempesta. 

Ha scritto delle spose, di co -
me nascevano i bambini, delle 
don ne durante la grande guer -
ra… In questa delicata indagine è 
ar rivata all’intimo, all’origine del 
mondo per dirla alla Courbet… 

La prima volta di una volta. 
Giulia, Pinuccia, Lina, Ines, 

Elisa, Pasqualina, Giannina… 
Tan ti nomi, giovani ragazze, tra la 
pri ma notte di nozze e quel “co sa” 
consumata in fretta, di sorpresa, 
dolorosa. Le lacrime, le atte se… 
Quel volo mai fatto in due. A volte 
era un letto di foglie, una stanza 
d’albergo per il giro di nozze, una 
cabina al lago, un campo di 
granturco. Spesso era al buio. 

Vibrazione e anche tanta ama -
rezza, di una stagione non colta, di 
sensazioni a singhiozzo, di un Dio 
per maloso, di quella puzza di po -
vert à che non andrà più via… E 
una purezza commovente. 

Maternità copiose e rispetto 
per quell’amore che fa quasi pau -
ra sentirle dire… “Fu lui per tutta 
la vita”. 

Donne come l’amore: un pec -
cato che merita il Paradiso come 
ricompensa. 

Wanda sente la necessità di 
liberare sé stessa e quel mondo 
con la parola scritta. Dalla forza 
delle sue parole è come se stavolta 
ci fosse riuscita. 

Albano Ricci

San Bonaventura

D opo il successo seguito 
all’apertura delle nuove 
sa le del MAEC dedicate a 
Gino Severini è stato 
spon taneo andare a ricer-

care e leggere certe pagine a lui 
dedicate, nel corso del tempo e de -
gli avvenimenti, dagli studiosi: la 
traccia è davvero interessante, varie-
gata di testi  e ispirazioni e ricondu-

ce, attraverso un costante ritorno 
alle origini, sempre a Cortona, alfa e 
omega di una vita intensissima, 
straordinaria per genio e incontri. 

Uno degli “omaggi” più signifi-
cativi è quello che nel 1990 scrisse 
il prof. Umberto Rossi per il Cata lo -
go della XXVIII Edizione della Mo -
stra-Mercato del Mobile Antico: al -
lo ra la rassegna si chiamava ancora 
così e il suo catalogo aveva l’aspetto 
e il contenuto della pubblicazione 
d’arte da conservare con cura. Um -
berto Rossi scrisse nell’occasione 
due pezzi: il primo, “Gino Seve ri -
ni”, dedicato alla vita del pittore ed 
ai suoi legami in terra natia; il se -
condo, “Capire Severini”, con 
l’am bizioso compito di spiegare so -
prattutto ai non esperti, magari di -
sorientati di fronte all’intrecciarsi di 
movimenti e correnti artistiche, chi 
fos se questo pittore “..pioniere del -
l’arte moderna, non solo italiana, 
anche grazie alla sua feconda 

I firmatari del «Manifesto futurista». Da sinistra: Russolo, Carrà, 
Marinetti, Boccioni e Severini. La foto fu scattata a Parigi nel febbraio 
1912 in occasione della prima Mostra futurista.
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lità. Naturalmente ci sono molte 
belle foto del territorio Cortonese 
e Toscano. Ci sta, le radici sono 
quel le. Aggiungo anche che du -

ran te “l’immersione” tra le foto -
grafie che ti restituivano sem pre 
qualcosa, ho apprezzato le foto dei 
com ponenti del Fotoclub in tra -
sferta in luoghi lontani probabil-
mente a caccia di nuovi soggetti.  
Uma niz zano l’iniziativa e fanno 

Sicurezza Ambiente e sul Lavoro 
Toscana - Umbria

Sede legale e uffici: 
Viale Regina Elena, 70 

52042 CAMUCIA (Arezzo) 
Tel. 0575 62192 - 603373 - 
601788 Fax 0575 603373

Uffici: 
Via Madonna Alta, 87/N 

06128 PERUGIA 
Tel. e Fax 075 5056007

S i è svolta in questi giorni a 
Cortona una interessante 
mostra fotografica ideata e 
organizzata dal Fotoclub 
Etruria dal titolo “PASSIO-

NE FOTOGRAFIA”. E’ uno degli 
eventi organizzati per festeggiare i 
50 anni di attività di questa impor-
tante associazione culturale corto-
nese. 

Confesso, sono entrato a Pa -
lazzo Ferretti pensando, sarà la so -
lita mostra, fredda, tecnica che ti 

lascia poco, una predisposizione 
mentale che prevedeva di entrare 
e uscire molto velocemente. E poi 
proseguire per la mia strada. 

E invece sono stato catturato 
in un attimo. 

Per prima cosa la location, 
che è straordinariamente adatta 
ad un simile evento. Il restauro dei 
locali di servizio di Palazzo Ferretti 
è stato perfetto e la dislocazione 
fatta di ambienti successivi divisi 
da piccoli dislivelli si adatta perfet-
tamente alla fruizione di opere 
spesso molto diverse tra loro per 

soggetto e tecnica. Le divide 
assecondando la logica adottata 
dagli organizzatori. 

Pareti grezze appena imbian-
cate, archi grossolani e soffitti a 
travi e pianelle, niente pavimenta-
zione.  

L’illuminazione è imparziale, 
non toglie e non dà a nessuna 
opera. 

Una serie di vani che ti spingo-
no ad “andare alla scoperta”, 
ambiente dopo ambiente, delle o -
pe re presentate e ti invitano a fer -
marti e a formulare un pensiero 
su quello che hai intorno, a rac -
chiuderti insieme alla foto. Ogni 
volta che ti sposti o giri un angolo 
entri in un mondo diverso. 

Mi vengono in mente due 
parole. 

Tecnica e Umanità. 
Non è possibile fare una clas -

sifica che sarebbe inevitabilmente 
in fluenzata sia dalla nostre e spe -
rienze personali che dal nostro 
gu sto individuale. 

Si susseguono visi, paesaggi, 
animali o semplicemente giochi di 
luce, sfumature e ombre. Momenti 
storici, eventi sportivi interpretati 
dall’autore con la sua fotocamera, 
la sua interiorità, la sua esperienza 

di vita. 
Virtuosismi tecnici su albe e 

tramonti ma non solo, stagioni 
che si susseguono o si accavallano 
in mille situazioni. Visi e corpi 
che, in alcuni casi, si capisce sono 
molto vicini all’autore nella vita. 

Dei bellissimi primi piani mi 
hanno catapultato in continenti 
diversi e mi hanno fatto riflettere; 
siamo tanti, siamo apparentemen-
te differenti ma siamo sempre uo -
mi ni e donne. Riflessioni come 
que ste sono, ovviamente, a carico 
del visitatore e della sua sensibi-

Proprio cento anni fa ci fu la solenne 
traslazione della Salma del Milite 
Ignoto, un lungo e commovente 
viaggio dalla Basilica di Aquileia fino 
a Roma, sul cui percorso s’inginoc-
chiò riconoscente un’intera nazione, 
unico momento forse nella nostra 
storia in cui gli italiani si sono sentiti 
uniti e hanno condiviso la comune 
appartenenza. Ciò era dovuto all’e-

norme numero di vittime che il 
conflitto, in modo trasversale, aveva 
provocato nelle famiglie italiane, 
senza distinzione geografica e 
sociale. Anche Cortona non sfuggì a 
questa tragedia nazionale e volle 
testimoniare con sincera partecipa-
zione e commozione al passaggio 
della Salma del Milite Ignoto il 1° 
novembre 1921 nelle stazioni di 
Camucia e Terontola.  
Dall’Etruria del 18 novembre 1921. 
“Martedì mattina alle ore 9,30 si 
radunarono in Piazza V.E. le 
autorità Civili e Militari, le rappre-

sentanze del Municipio, dei Com -
battenti, dei Mutilati, dei Fasci, 
delle Associazioni politiche ecc., 
tutti con le rispettive bandiere, e 
con in testa la Banda cittadina 

attraversarono la città per recarsi 
alla Ferrovia a portare corone e 
fiori alla Sal ma del Milite Ignoto 
che a vrebbe sostato alla no stra Sta -
zione. Numerosissimo riuscì il 

corteo. Si calcola che alla Stazione 
vi fossero quasi tremila persone. 
Imponente fu l’arrivo del treno 
portante la Salma. Due locomotive 
trainavano il funereo convoglio. La 
prima addobbata a lutto con una 
grande corona di lauro che le 
circondava il fronte, in mezzo una 
raggera d’oro, ed una stella al 
centro: una stella d’oro, la Stella 

d’Italia. Veniva la seconda locomo-
tiva, poi dei vagoni, poi il 
Catafalco magnifico, imponente, 
severo. La bara nel centro, sopra 
un affusto di cannone, ricoperto 
dalla bandiera tricolore, era ai lati 
vegliata da otto commilitoni in 
alta tenuta, fissi, immobili, come 
statue. Seguiva poi un carro 
scoperto con cippi, grandi ghirlan-
de e fiori, poi il vagone delle 
rappresentanze militari, quindi 
quello delle rappresentanze civili, e 
seguivano una lunga schiera di 
carri ripieni di corone e fiori. 

Commovente fu l’arrivo per la 
grandiosità del momento: tutti 
erano commossi, molti piangeva-
no.  
Conse gnate le corone e benedetta 

la Salma, il treno ripartì so lenne 
come era giunto, portando l’icona 
santa in Roma sul l’Altare della 
Patria”. 

Mario Parigi

Cento anni fa

Onoranze al milite ignoto

Una mostra che abbraccia il mondo

l’ambiente più vicino a te. 
Verso la fine della mostra è 

sta ta presentata quella che credo 
sia ritenuta una “chicca” anche 
dagli esperti, la foto della Chiesa 
di S. Francesco a Cortona datata 
1890, una foto che ha più di 120 
anni! Bella nella sua semplicità. 

Fabio Romanello

Alvaro Gili, giornalista

Alvaro Gili è nativo della vicina 
Marche. Negli anni ‘50 ha incon-

trato la professione di giornalista 
lavorando al quotidiano torinese 
«La Stampa». Qui ha anche co -
nosciuto la sua Floriana con cui 
ha condiviso una lunga vita coniu-
gale. 

Dopo 40 anni di professione, 
sempre alla Stampa, è andato in 
pensione; ha trascorso lunghi pe -
riodi a Cortona che considerava la 
sua seconda casa e dove ha voluto 
tornare in questi giorni per inizia-
re la sua ultima e più importante 
corrispondenza giornalistica: 
«una vita celeste»!! 
 
 

Alvaro era un collega aperto 
e sempre sorridente. 

Da anni abbonato al nostro 
giornale, quando tornava a 
Cortona veniva a trovarci e ci 
incoraggiava a non mollare 
L’Etruria che, diceva, essere un 
bel giornale, vivo e «intelligen-
te» ben impaginato e ricco di 
notizie locali le più varie, una 
miniera di storia locale, unica e 
irripetibile. 

Caro Alvaro quante belle 
chiacchierate. 

Un saluto affettuoso e un 
ab braccio. 

Enzo Lucente

Cortona, Piazza Vittorio Emanuele, 4 novembre 1921. Messa in suffragio 
del Milite Ignoto

Stazione di Cortona (adesso Camucia), 1° novembre 1921. Passaggio 
della Salma del Milite Ignoto

Stazione di Terontola, 1° novembre 1921. Passaggio della Salma del 
Milite Ignoto

Cortona, scalinata del Teatro Luca Signorelli, 1° novembre 1921. Reduci 
cortonesi di ritorno dalla stazione ferroviaria per il passaggio della Salma 
del Milite Ignoto.

Livio Zampagni e il suo cane

Aldino
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 Tel. 0575 - 63.03.47 / 63.03.48 Fax 0575 - 63.05.16 
e-mail: info@pollovaldichiana.com                                            web: www.alemassrl.it

CONCESSIONARIA TIEZZI
INFORMAZIONI E SERVIZI 
- OPEL ASSISTANCE PREMIUM 
Tre anni di copertura con soccorso stradale

- SERVIZI FINANZIARI 
Possibilità di finanziamento rateizzati e 
personalizzati

- OK USATO DI QUALITÀ 
Ampia gamma di usato rigorosamente 
controllato e collaudato

- AUTO SOSTITUTIVA 
(su prenotazione) per riparazioni in garanzia

Via Gramsci, 876 - 52042 Camucia di Cortona (Ar) 
Tel. e Fax 0575 630482  www.tiezzi.it 
E-mail: opeltiezzi@tiezzi.it

www.infermieredomiciliare.com 
e-mail: antonio.vinerbi@alice.it 
Loc. Montanare, 50H  - 52044 Cortona  Arezzo

Società Agricola Lagarini 
www.leuta.it   -   www.deniszeni.com

Via Pietraia, 21 
 52044 Loc.  Pietraia Cortona (Ar)

E ccoci alla seconda pun -
tata di questa serie di 
pen sieri che insieme a 
voi vorrei fare, partendo 
dalla lettura del periodi-

co la Gazzetta di Cortona edito 
nella nostra città dall’agosto del 
1952 al giugno del 1954. Il Di -

rettore responsabile e principale 
promotore di questo giornale fu 
Bruno Lucarini, padre di Giulio 
noto artigiano cortonese, uomo 
mol to conosciuto a Cortona nel 
vec chio secolo, consigliere co mu -
na le negli anni 50 per il Partito Li -
berale e Direttore generale della 

L ungo la strada provinciaie 
di Manzano  in località 
"Pra to dell'oca", poco do -
po Monsigliolo sulla de -
stra provenendo da Ca -

mu cia, vi è un pozzo e una lapide. 
La lapide fu collocata molti an -

ni fa da don Sante Felici assieme al 
cav. Davide Giannelli per ricordare 
un fatto che è brevemente descrit-
to: «Secondo lunga tradizione 
popolare a questo pozzo si disse -
tò, nell’anno 515, San Giliberto 
Pellegrino cambiandone l’acqua 
in vino per gli ospitali coloni dediti 
alla rinascita delle vigne nella 
fertile terra cortonese dalle loro 
fatiche bonificata il 15 settmbre 
1968. 

Don Sante ricorda, nei suoi 
scritti, che presso la chiesa di 
Mon tecchio del Loto si possono 
am mirare varie pitture che illu -
strano la vita di questa figura di 
fra te fatto poi Santo a «voce di po -
polo». 

Questo sito oggi è abbandona-
to, la lapide è indecifrabile e il 

pozzo malamente circoscritto. Le 
erbacce hanno nascosto un po’ di 
tutto e il corcolo del pozzo è 
sconnesso, anzi la Provincia, in -
vece di valorizzare ed evidenziare 
il sito, ha posto proprio davanti un 
parapetto metallico che rende 
poco visibile tutto il sito. Ha instal-
lato un cartello turistico ma è 
molto discutibile evidenziare qual -
cosa e poi non fare nulla per la 
sua fruizione. Sarebbe bello che 
qualche associazione o meglio la 
nostra Amministrazione vi pones-
sero un po’ di attenzione per 
renderlo sicuro, visibile e quindi 
visitabile. 

Sono piccole migliorie che 
però caratterizzano la nostra sem -

plice storia e, come ho già scritto, 
per altri siti, occorre avere l’accor-
tezza di valorizzarli o per lo meno 
di renderli fruibili. 

Grazie a don Sante Felici e al 
cav. Davide Giannelli per il loro 
impegno e grazie a chi darà sicu -
rezza e visibilità all’antico pozzo e 
alla storica lapide.       Ivan Landi

Banca Popolare di Cortona negli 
anni 60/70. 

L’articolo è riportato sempre 
nella prima edizione uscita nell’a-
gosto del ‘52 dal titolo “Invito a 
Cortona”, firmato Renzo Chiarelli 
“Se io dovessi, se richiesto, con -
sigliare alcuno che avesse un sol 
giorno a disposizione da dedica-
re ad un luogo della Toscana che 
non fosse Firenze o Siena o 

Lucca ed altre città maggiori, 
non esiterei un istante a fare il 
nome di Cortona: e sarei certo 
di non avere mal consigliato ...” 

Ma chi era l’autore dell’artico-
lo? Renzo Chiarelli è stato un fa -
moso storico dell’arte, sovrinten-
dente ai beni artistici e storici: 
nacque a Verona il 14 giugno 
1915 e morì nella città natale il 24 
aprile 2000. Ma cosa centra que -
sto studioso veronese con Cor to -
na? Come si legge, negli atti del 
con vegno del 2017 dal titolo 
“REN ZO CHIARELLI, UNA VITA 
PER L’ARTE TRA TOSCANA E 
VENETO, nel 1945, nell’ambito 
della Soprintendenza fiorentina, a 
Chiarelli fu affidata la tutela, delle 
opere mobili, di varie cittadine 
della Toscana. Tra le attività svolte 
in questo territorio, si dedicò, tra 
l’altro, dal 1945 al 1947, nel ruolo 
istituzionale di funzionario, all’o-
pera di ripristino e di riordino del 
Museo Civico di Castiglion Fio ren -
tino (Arezzo) e dell’Acca demia 
Etrusca di Cortona. Ecco il legame 
con la nostra città; si sta parlando 
quindi di un personaggio autore-
vole e competente.  

Continuiamo a leggere:  “certo 
è che quassù si vive una vita 
diversa, più buona, più vera, 
come se fosse bastato ascendere 

il breve, morbido pendio per 
allontanarsi dall’affannosa real -
tà di ogni giorno.”  

Che bella immagine della 
nostra città!! Ma continuiamo: “Gli 
abitanti di Cortona sono straor-
dinariamente fieri della loro 
città, e ne custodiscono gelosa-
mente le memorie gloriose e 
conservano con amore le testi-
monianze più illustri del suo 
passato”. 

Chiarelli afferma che i corto-
nesi sono custodi e conservatori 
delle ricchezze storiche e artisti-
che della città. I cortonesi tutti, 
senza specificare solamente la 
classe colta della città, ma tutti i 
cittadini custodiscono la propria 
città perché la amano. Questo è 
ciò che emerge. Era vero o esage-
rato nella estensione dell’interesse 
a tutti? Non possiamo stabilirlo. 
Ma oggi abbiamo lo stesso amore, 
voglia di custodire e conservare o 
solo interesse ad usare le tante 
bellezze sia naturali che costruite 
dalle mani degli uomini presenti a 
Cortona? 

Leggiamo ancora: “Venite a 
Cor tona, vi dico: vi troverete be -
ne, e vi sentirete quasi fratelli di 
Luca Signorelli e di Pietro Ber -
rettini, che la città grandemente 
onora come i suoi figli migliori”   

Soffermiamoci un attimo su 
queste parole e pensiamo ai nostri 
giovani quanto onorano Signorelli 
e Berrettini ...forse Signorelli lo 
co   noscono ma Berrettini? Altre 
due chicche: “E’ una pic cola cit -
tà dalla grande ani ma, Cortona, 
ed ha splendidi ti toli d’antica 
nobiltà”. Grande anima... Genius 
Loci e voglia di vi ve re la propria 
città ...Mah! E infine un ricordo 
nostalgico per noi cortonesi non 
più giovanissimi: “E se riuscirete 
a se der vi, a notte fatta, alla - 
casina dei Tigli - o su qualche 
panchina o mu ricciolo d fronte 
al mare di stelle e ai tanti lumi 
della pia nura e ai riflessi pallidi 
e lon ta ni di Castiglion del Lago, 
allora, credetemi, vi sentirete 
gon fiare dentro qualcosa di 
stra no, di nuo vo, e vi verrà una 
voglia mat ta di perdere l’ultimo 
au  to bus, l’ultimo treno, e di re -
sta re quassù ancora, per sem -
pre.”  

Che dire … Alla prossima.        
Fabio Comanducci (2)

secche, che costituiscono pericolo 
per l’incolumità se non si corre 
presto ai ripari. Nel corso degli 
anni non vi è stata una ricerca per 
la messa a dimora di specie 
arboree più appropriate all’am-
biente, sempre a causa delle 
ristrette possibilità economiche 
delle finanze pubbliche, così non 
si è dato seguito a quanto avrebbe 
suggerito l’ing. Allegretti sul pro -
getto originario del Parterre, con 
l’impianto di platani, a suo giudi-
zio “più omogenei per quel ter -
reno”.  

E se il Parterre è giunto a que -
sto degrado, in parte naturale ed 
in parte per incuria o mancanza di 
appropriati investimenti, lo dob -
biamo soprattutto alla trasforma-
zione delle abitudini dovute agli 
automezzi, all’utilizzo improprio 
che se ne è fatto nel tempo di 
questo viale passeggiata: parcheg-
gio auto, specie nel periodo estivo, 
quale punto di sfogo per carenza 
parcheggi di cui da troppo tempo 
se ne parla e mai ci si ragiona 
concretamente. E dire che il viale 
del Parterre fa parte di una ZtL, fa 
proprio ridere, non sussiste con -
traddizione più lampante di 
questa. D’inverno Cortona non ha 
bisogno di parcheggi, ne ha anche 
troppi e per i pochi residenti 
rimasti avanzano a iosa. Da mag -
gio ad ottobre però la situazione è 
sempre critica: mancano i 
parcheggi, non ci si guarda intor -

no ove potrebbero reperirsi spazi 
parcheggi auto: vuoi per via di S. 
Maria Nuova, sopra gli ex lavatoi, 
vuoi in prossimità dell’ex matta-
toio ora palestra di proprietà della 
Provincia. Parte degli introiti per 
violazioni al codice della strada 
potrebbero essere investiti per la 
realizzazione di parcheggi diffusi 
intorno alla cinta muraria come 
detto, ma non ci si sforza più di 
tanto con la fantasia, se non 
correre dietro a mega faraoniche 
strutture costose e forse inutili per 
quanto detto. Che il Parterre sia 

ancora attuale non è da mettere in 
dubbio; che sia utilizzabile e 
fruibile dai cittadini, come lo 
scrivente ne è un impertinente 
assiduo frequentatore ed estimato-
re, è fuori discussione. Occorre 
però fare un ragionamento se 
vogliamo che il Parterre sia 
recuperato, sia frequentato ed 
utilizzato nel migliore dei modi 
possibili, senza sconquasso delle 
casse pubbliche e se vogliamo che 
si torni in massa per la passeggia-
ta, per lo sport, per il benessere 
psicofisico delle persone. Occorre 
prendere atto della “ variazione di 
uso” che se ne è fatta e senza tante 
strumentalizzazioni occorre 
prendere atto che è giunto il 
tempo per fare cambiare pelle al 
Parterre, senza grandi ed irriguar-
dosi pregiudizi, specie da parte di 
tanti illustri conservatori che 
vorrebbero vedere il Parterre 
sempre a sterro, come se le 
esigenze non fossero mutate nel 
tempo, come se si camminasse 
come un tempo con scarponi e 
zoccoli. Il Parterre così com’è non 
è più frequentato da tante signore 
perchè le pelli delicate delle 
scarpe si sciuperebbero ( senza 
pensare poi ai tacchi!), d’inverno 
ci si affossa nella guazza e d’estate 
ci si impolvera; le carrozzine dei 
bambini a stento sono spinte per il 
viale e si dura fatica a spingerle; i 
diversamente abili per gli stessi 
motivi non possono usare le 
carrozzelle per una tranquilla 
passeggiata ( lo sterro costituisce 
barriera architettonica!) e gli 
uomini ? anche loro non amano 
respirare ed intridersi di polvere, 
sporcarsi o sciupare le scarpe, 
ragion per cui essendo cambiati i 
tempi, le esigenze, le abitudini 
necessita riqualificare questo 
punto strategico della città, rivalu-
tarlo, recuperarlo e utilizzarlo al 

meglio con un bel cambio di 
pelle, con una riqualificazione del 
piano calpestabile, come è stato 
fatto in tanti luoghi che come 
Cortona hanno la loro passeggiata 
giardino. Si veda a Firenze, si veda 
a Torino ecc. Ultimamente a 
Firenze Piazza Pitti è stata riqualifi-
cata utilizzando calcestruzzo 
architettonico e perché mai simile 
intervento non dovrebbe addirsi 
per il Parterre (Viale Passerini)? 
Perché mai ci dovremmo strappa-
re i capelli o gridare allo scempio 
se si facesse una cosa simile a 
Cortona? Perché mai dovremmo 
mantenere un viale in degrado 
con continua costosa manutenzio-
ne di rifioritura di pietrisco-
polvere? Che il problema possa 
essere divisivo non importa; 
importa parlarne e ragionarci, 
senza sprecare denaro pubblico 
per cattedrali nel deserto, come 
mega parcheggi, utilizzando al 
meglio le finanze pubbliche per 
opere di altrettanta e più urgente 
necessità.              Piero Borrello 

MONSIGLIOLO

Il pozzo di «San Luberto»

Indietro nel tempo

Dalla Misericordia di Cortona

Un gesto di solidarietà
L’istituto di Istruzione Superiore Angelo Vegni - Capezzine ringrazia pubblica-
mente la Confraternita di Misericordia di Cortona per aver donato alla nostra 
scuola una carrozzina. L’ausilio verrà utilizzato per permettere ad uno degli 
studenti un migliore movimento all’interno dell’Istituto e di poter svolgere 
senza affaticarsi le attività didattiche programmate.  
A nome di tutte le componenti della Scuola ringrazio la Misericordia di 
Cortona sempre vicina alla popolazione e sensibile ai problemi delle 
persone. 

Prof. Marco Gerbino 

da pag.1 Attualità del Parterre...

Renzo Chiarelli
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Era proprio così per la prima volta 
nella sua storia, l’Ultimate four 
whell, la gara per i giovani quat -
troruote, la più importante al 
mondo, si sarebbe tenuta sulle 
col line montuose del paesino del 
Tuttù. 
La notizia giunse come un tornado 
anche dall’altra parte del mondo, 
dove Tom e Nik, i due giovani 
quat  troruote amici del Tuttù vive -
vano con la famiglia. 
Una telefonata dall’altra parte del 
mondo, questo bastò al Tuttù per 
con vincere il Babbo a portare i 
suoi due marmocchi alla gara. Ma 
non sarebbero venuti soli. As -
sieme al Babbo si aggregò anche 
Mario, l’apina rossa coi baffi, in 
fondo era un bel pò che non si 
vedeva con l’amico Tuttù. Pottero 
partì dal paesino alla volta della 
fattoria degli Olivi, residenza del 
Babbo e di Tom e Nik, poi avreb-
bero salito Mario, l’apina rossa 
coi baffi e sarebbero stati di ri -
torno nel giro di un paio di giorni.  
Intanto i preparativi andavano a -
vanti ed il lavoro si faceva sempre 
più frenetico. C’erano le piste di 
montagna da sistemare e fare le 
piazzole per mettere ad ogni dieci 
chilometri circa, Lella e le sue so -
relle ambulanze. Per non parlare 
dei box da sistemare per i piccoli 
concorrenti e le famiglie al se gui -
to. Da quest'anno sarebbe stata a 
disposizione dei piccoli anche una 
psicologa, ma di certo avrebbe 
fatto più comodo ai grandi. Così 
cominciarono ad arrivare i primi 
concorrenti e il Tuttù era già pron -
to a sentire le solite lamentele. In -
fatti all’euforia dei piccoli quattro-
ruote per l’evento e per l’atmosfe-
ra che si respirava, faceva di con -
tro la solita insoddisfazione dei 
grandi, accompagnatori o genitori 
che fossero. Per loro infatti non 
an dava bene nulla, i box erano 
trop po grandi oppure troppo pic -
coli. Alcuni erano troppo distanti 
dalla pista, invece altri erano trop -
po vicini ed in entrambi i casi era -
no svantaggiati rispetto a chi era 
alla distanza giusta. Ma questo tur -
binio di la mentele fu spazzato via 
dall’arrivo di Pottero, l’elicottero, 
che con le sue due pale e tutta 
quell’eleganza nell’avvicinarsi a 
terra che faceva invidia a tutti, 
spazzò via ogni problema. Toccò 
terra e il pri mo ad uscire fuori fu 
Mario, l’apina rossa coi baffi, 
sempre un po’ teso quando si 
trattava di volare. Poi uscirono i 

Le favole di Emanuele
La storia a puntate

parelli ma hanno dimostrato di 
avere anche qualità in proprio, 
una eccellente dizione, un sapien-
te gioco di mani, nessun timore 
del pubblico e un naturale talento. 
Lo stanno studiando, il teatro, e 
hanno di certo fatto una saggia 
scelta. Nonostante mancasse l’a -
zio ne e fosse solo la parola a 

muovere il mondo dei personaggi, 
la mescolanza delle voci femminili 
adolescenti e dell’intonazione 
tenorile ben rendevano quell’alta-
lena di cortesia e di brutale 
inganno che percorre il poema 
del Niccheri. A concludere la se ra -
ta il presidente dell’Associazione 
Ami ci del Museo ecc., Moreno 
Bian chi, ha invitato al microfono il 
decano dei cantori in ottava rima 
della Valdichiana aretina, il fabbro 
cantore Alfredo Nerozzi di Ron -
zano. Egli ha più di 90 anni ma 
una prestanza fisica ancora giova-
nile e ha raggiunto Bianchi con 
passo svelto. Non ha ripetuto la 
Pia che pure conosce per intero 
ma ha preferito un cosiddetto 
con trasto fra un contadino e un 

cittadino di Firenze che ha insce-
nato senza la minima incertezza 
suscitando il riso finale che il con -
trasto prevede. 
Nerozzi è un vero gentiluomo, ba -
sterebbero il suo cappello, il pa -
pillon, che di tanto in tanto in dos -
sa, a confermarlo, si giova di un 
portamento che ne farebbe più un 

signore che un contadino, eppure 
la sua terra e il suo mondo sanno 
di zolla, si calpestano con le scar -
pe grosse sapienti e antiche, e ha 
stupito tutti per la memoria, per la 
voce, per la sua arte.  
Abbiamo perfino mangiato dopo, 
c’era molta, ma molta gente alla 
conferenza, non è tanto per dire, e 
parecchi sono rimasti. Chi non si è 
fermato al convivio (altro riferi-
mento al Sommo) ha perso l’oc -
casione per sperimentare la futura 
dantesca dannazione dei golosi,  
che non è roba da divertirsi, co -
munque.  
Non aggiungo niente per costrin-
gere i lettori a un piccolo ripasso 
del canto VI dell’Inferno. 

Alvaro Ceccarelli

Il Tuttù senza fari ed i giovani vecchi!
due piccoli quattroruote, che pic -
coli non erano più, poi il Babbo. 
Si avviarono verso la casagarage 
del Tuttù tra gli sguardi di tutti. 
Non avevano un box nei pressi 
della partenza, ma nel garage del 
Tuttù. La sera dalla collina del 
Tuttù era meravigliosa, si vedevano 
le luci della cittadina e alzando lo 
sguardo, una miriade di stelle si 
incastonava nel cielo. Ma da lassù 
si sentiva anche un brusio fastidio-
so, che giurava il Tuttù, di solito 
non c'era. Tesero l’udito, incredi-
bile, erano tutti gli adulti che sta -
vano a litigare su ogni piccola co -
sa. Passarono le ore, ma poi an -
darono tutti a letto, l’indomani c’e -
ra la gara; Tom e Nik dovevano ri -
posare. L'indomani, finita la gara, 
avrebbero parlato a loro piaci-
mento. Il grande giorno era giun to 
e anche Novello, il gallo, suonò la 
sveglia con un mantello a scacchi 
bianchi e neri. Il Tuttù preparò 
una colazione nutriente per i ra -
gazzi e ricca per tutti i suoi ospiti. 
Prese bandiere e trombette e si 
avviarono tutti verso i nastri di 
par  tenza. Appena arrivati Tom e 
Nik, rimasero  male, a sgomitare 
per prendere i posti migliori c’e -
ra no i genitori, che con la loro 
staz za occupavano spazi per due. 
Era più l’arroganza dei grandi che 
la passione dei piccoli. Tom e Nik 
si posizionarono in fondo allo 
schie ramento di partenza. Il Tuttù 
già se la rideva e sotto i baffi se la 
rideva anche Mario l’apina rossa, 
ormai erano vecchi e l’esperienza 
non gli mancava. La bandiera si 
abbassò e tra sgomitate e colpi 
bassi la gara partì. Si vide di tutto 
genitori e accompagnatori inveire 
contro i giudici ed i concorrenti, 
ac cusando i primi di incapacità ed 
i secondi di mancanza di educa-
zione. Quando la nuvola di pol -
vere si diradò si vide Tom e Nik 
fermi al palo, allora tutti si ferma-
rono a guardarli. Loro con tutta 
naturalezza si avvicinarono alle 
transenne che delimitavano il per -
corso, poi spostate si avviarono 
verso il Babbo e il Tuttù. Appena 
furono loro di fronte li guardaro-
no negli occhi e dissero ”pensava-
mo fosse una gara per piccoli 
quattroruote, non per grandi”, poi 
scoppiarono a ridere. Tutti insie -
 me si avviarono verso la casagara-
ge. In fondo da lassù si godeva di 
una bella vista e di un sano silen-
zio.                Emanuele Mearini 

nito.57.em@gmail.com
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Nurizione naturale

Azienda Certificata ISO 9001 - 2015

Passeggiata istruttiva

P oco tempo fa, il 4 settem-
bre, perfettamente or ga -
niz zata dal Comitato, pro 
«Santuario della Madonna 
degli Angeli» di Mezzavia, 

condotto dall’infaticabile Ernesto 
Gnerucci e dall’attiva Gloria Lucioli, 
ha avuto luogo una istruttiva passeg-
giata che è partita dal campo dove si 
svolgono le gare del ruzzolone a 
Sant’Eusebio, ha toccato la fattoria 

di Vagnotti, il famoso «rondò» con i 
suoi bei cipressi molti dei quali 
mes si a dimora dall’amico Riccardo 

Rosadini, la lapide di alcuni caduti 
dell’ultima guerra di Santa Caterina 
e quindi si è soffermata a visitare il 
centro Direzionale delle Bonifiche 
dei Terreni Ferraresi in località Gra -
nai. Dopo un’attenta visita ai locali 
le molte persone si son intrattenute 
dentro l’antica casa Leopoldina 
meravigliosamente restaurata. Per -

so nalmente mi ha colpito il recupe-
ro del pavimento della stalla dove si 
evidenzivano le antiche pietre che 
costituivano il «letto» assieme alla 
pa glia delle vacche chianine. La 
casa era, negli anni 50/’60, abitata 
dal colono Adolfo Pucci che ricordo 
con piacere perché uomo di serietà 
e grande signorilità. 

Di fronte alla lapide che ricorda 
l’eccidio di cinque giovani coltivato-

ri, il sottoscritto ha fornito breve-
mente alcune notizie sulla nascita 
della «Real Fattoria di Creti» che 
og gi ha preso il nome di Santa Ca -
terina. (Dettagliate notizie si pos -
sono trovare nel libro pubblicato 
nel 2015 e reperibile presso il Cen -
tro di Aggregazione Sociale di Ca -
mu cia). 

La comitiva ha poi ripreso la 
strada del ritorno e si è soffermata 
proprio di fronte alla sopracitata 
fattoria e qui molti partecipanti han -
no voluto essere immortatali con 
una foto ricordo. Il gruppo, oltre 
cento persone, ha quindi raggiunto 
il campo del ruzzolone dove ha 
allegramente consumato una accat-
tivante cena a base di antipasti, 
salsicce e fagioli annaffiati con un 
brioso vino. Non sono certo man -
cati i dolci preparati da mani esper -
te e gli applausi all’organizzazione 
che, è bene ricordarlo, ha fatto tutto 
questo per raccogliere un po’ di 
fondi per la sistemazione dell’antica 
e caratteristica chiesa di Mezzavia. 

Ivan Landi

L ’Associazione Amici del 
Museo Fatto in Casa di 
don Sante Felici ha affron-
tato Dante, nell’anno 
settecentesimo dalla sua 

morte, in maniera laterale parten-
do dai suoi versi e approdare poi 
alla ricezione e elaborazione che 
di essi ha fatto la tradizione 
popolare. 
L’obbligo statutario di proseguire 
l’attività di don Sante Felici 
muovendosi dentro il recinto dei 
suoi interessi non avrebbe previsto 
alcuna esegesi dantesca: Dante 
non fu oggetto degli studi dell’aba-
te di Farneta, egli lo avrà amato e 
conosciuto come può e deve fare 
un qualsivoglia cultore delle belle 
lettere, ma non vi si dedicò in 
modo particolare. Era dunque 
necessario trovare un legame che 
unisse Dante e la tradizione 
popolare di cui don Sante fu 
sempre, invece, appassionato testi-
mone. Pia de’ Tolomei, più di ogni 
altro personaggio della 
Commedia, consentiva questa 
unione di cui, il 23 ottobre scorso, 
alle ore 18,30, presso la sala delle 
cerimonie dell’Hotel Farneta, ha 
parlato la professoressa Silvia 
Calamai in una conferenza dal 
titolo “Dante e la Pia nella bocca 

dei toscani”. Nella sua relazione, 
la docente di dialettologia e lingui-
stica all’ateneo di Siena, sede di 
Arezzo, ha elencato le opere che 
elessero la stessa Pia che Dante 
incontra nel V canto del 
Purgatorio (Ricorditi di me, che 
son la Pia/Siena mi fé, disfecemi 
Maremma) a loro tragica protago-
nista fin dai primi dell’Ottocento. 
Furono poemi, tragedie, romanzi 
e anche un’opera lirica di Gaetano 
Donizetti del 1837 e un’altra rock, 
nel 2007, di Gianna Nannini, ma 
la sua analisi si è presto rivolta al 
poemetto del 1873 in ottava rima 
“Pia de’ Tolomei” del poeta 
estemporaneo Giuseppe Moroni, 
detto da tutti “il Niccheri” e da sé 
stesso “illitterato” e che forse 
anche a causa di questa deminutio 
divenne notissimo e entrò in quasi 
tutte le case delle terre senesi e 
aretine, trasformando quella 
semplice materia poetica in una 
paratragedia grandiosa e truculen-
ta con una innocente innamorata, 
Pia/Desdemona, uccisa da un 
marito, Nello/Otello, che viene 
convinto da un Ghino/Iago che lei 
lo tradisce. E così Pia, da povera e 
sfortunata eroina medioevale, si 
trasforma in protagonista di un 
epos da cortile di leopoldina dove, 
di volta in volta, si tesseva la 
canapa o si scartocciava il grantur-
co facendo risonare le sue 

vicende. 
Le ottave del Niccheri, fino almeno 
agli anni 50 del Novecento veniva-
no centellinate come il vinsanto 
ovunque, nei momenti di tregua 
dal lavoro, nelle piazze del 
mercato, nelle feste patronali, ma 
soprattutto nelle lunghe veglie 
invernali da qualche memorioso e 
intonato cantore, intorno al 
focolare mentre il bifolco fumava 
un impestato sigaro toscano e 
beveva rapito un bicchiere di vino 
e le massaie con la lacrima si 
aggiustavano le gonne sulle gambe 
per risparmiarle dalle vacche. Ma 
furono anche donne, e molte, 
chissà se per vicinanza affettiva 
alla sventurata?, a cantare la Pia e 
a intrattenere gli uditori con la sua 
storia. Il libretto, adeguatamente 
illustrato, fu edito da Salani, 
venduto in tante copie (oltre 
70.000) e cantato e ricantato con 
qualche inevitabile variante che 
ora è oggetto di studio di Calamai 
e della sua assistente Rosalba 
Nodari, le quali intendono giunge-
re a un archivio della memoria del 
testo originale e delle modifiche 
della Pia che copra il campo di 
indagine della Toscana meridiona-
le (Siena, Arezzo, Grosseto), dove 
il testo del Niccheri è sempre stato 

più diffuso rispetto al nord della 
regione. A tal proposito si cercano 
vecchie registrazioni domestiche: i 
nastri, se prestati, saranno digita-
lizzati e quindi restituiti. Ancor 
meglio sarebbe trovare persone 
che, la Pia, la sappiano cantare o 
anche solo recitare purché questa 
conoscenza sia frutto non di 
studio ma di trasmissione orale 
ricevuta da genitori, nonni, 
antenati, estranei fortunosamente 
incontrati. Nell’un caso e nell’altro 
rivolgersi a Moreno Bianchi di 
Farneta. 
Dopo la lectio di Calamai sono 
iniziati canto e recitazione della 
stessa Pia: al tenore Daniele Rossi, 
voce potente e grande impostazio-
ne, che cantava alcune strofe si 
alternavano due ragazze del Liceo 
Classico Signorelli di Cortona, 
Alessandra Cittadini e Emma 
Torresi, che con sapienza espres-
siva e gestualità appropriata legge-
vano le strofe che seguivano per 
poi passare nuovamente il testi-
mone a Rossi. E così via fino alla 
fine, quando un lungo applauso 
ha sottolineato la bravura dei tre 
interpreti. Il tenore Rossi ha già 
un’ottima e avviata carriera alle 
spalle e alla prima emissione di 
voce tutti hanno capito le sue virtù, 
Alessandra e Emma erano state 
istruite dalle professoresse Ste -
fania Bucci e Maria Teresa Lup -

Daniele Rossi e Silvia Calamai

Dante e la Pia nelle voci dei toscani

Alessandra e Emma

Moreno Bianchi e Alfredo Nerozzi

La comitiva davanti alla fattoria di Santa Caterina

Stemma della fattoria sopra un 
pozzo
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Tuteliamo i nostri risparmi
L’investimento è una ottima garanzia per il nostro futuro, ma  dobbiamo  

conoscere le sue regole per non sbagliare. Proviamo ad aiutarti.

A cura di Daniele Fabiani, Consulente Finanziario 

Il «lunedì nero» che sconvolge le Borse (...e la lezione da trarre)

Di Tremori Guido & Figlio
 0575/63.02.91☎

Via XXV Aprile, 5 - Camucia - Cortona

“In un momento particolare, 
una serietà particolare”

Il 19 ottobre del 1987 Wall Street 
perse oltre il 20% del proprio 
valore. Un crollo che ancora oggi 
si fa fatica a spiegare e in cui il 
panico giocò un ruolo fondamen-
tale. “È la fine del mondo” con 
queste parole venne descritto 
quanto si verificò nella Borsa USA, 
e a cascata l’indomani, il panico 
contagiò le Borse di tutto il mon -
 do. Ancora oggi, resta il crollo 
giornaliero maggiore della storia 
della Borsa americana: superiore 
al famoso crollo del ’29.  
Ma cosa era successo davvero 
quel giorno, quali sono le ragioni? 
Le possibili cause furono di vario 
tipo: alcune erano di tipo econo-
mico e finanziario, ma vi furono 
inoltre anche delle responsabilità 
dovute alla tecnologia, in partico-
lare dei sistemi di contrattazione, 
che fecero fatica a gestire la 
massiccia mole di ordini arrivata 
in risposta al panico.  
Ma a distanza di oltre 30 anni non 
si conoscono ancora i motivi 
precisi del crollo: molto probabil-
mente è che sia dovuto soprattutto 
a ragioni emotive. Sui Mercati 
serpeggiava un forte nervosismo 
perché gli indici avevano raggiunto 
livelli elevati e si temeva un crollo 
delle quotazioni. Dominava l’a -
spettativa che la Borsa potesse 
cedere, sicché alle prime opera-
zioni negative dell’inizio giornata si 
scatenò il via alle vendite massic-
ce; infine gli strumenti tecnologici 
amplificarono l’andamento al ri -
bas so. 
Ma va sottolineata una cosa impor-
tante: il “crollo” venne riassorbito 
nel giro di poco tempo. Se guar -
diamo oggi il grafico, vediamo che 
quella che allora sembrò una 
tragedia è rappresentata da un 
“dentino” quasi impercettibile. Il 

Via di Tolletta, 24 (angolo via G. Monaco) - 52100 Arezzo 
Cell. 335 5902719  -  email  dfabiani@fideuram.it

Dott. Daniele Fabiani

V olge al termine la magra 
raccolta delle olive nelle 
colline di Cortona. La 
siccità estiva ed autunna-
le ha mandato in malora 

oltre l’ottanta per cento del raccol-
to delle olive dell’anno passato 

Nel cortonese volge ormai al 
termine la magra raccolta delle 
olive 2021. Iniziata attorno al venti 
di ottobre la campagna olearia nel 
cortonese  quest’anno è quasi ter -
minata nei primi giorni di novem-

bre, cioè quando l’anno passato 
entrava invece  nel vivo dell’impe-
gno e della fatica. Poche e piccole 
le olive per coloro che non hanno 
potuto far fronte alla siccità con 
l’irrigazione.  

Una siccità che ha mandato in 
carestia non solo l’oro verde delle 
nostre colline, ma an che la tradi-
zionale produzione dei marroni e 
delle castagne della no stra monta-
gna.  

Molte famiglie hanno iniziato e 

I  n via lauretana a Camucia ai 
numeri 54-56 ormai da anni o -
pera in maniera veramente ec -
cezionale la "Bottega delle Bon -
tà" che ogni giorno si arricchi-

sce di qualche prelibatezza che fa di 
questo punto vendita un vero labora-
torio di produzione di cose che ren -
dono il nostro vivere quotidiano cer -
tamente attrattivo e soddisfacente. 
Queste giovani operatrici hanno una 
grande voglia di fare ed allora, ogni 
tanto, hanno una specialità da sfor -
nare e da far assaporare alla nu me -
rosa chientela. Detto fatto, quest'an-
no vogliono rendere i nostri palati 
ancora più soddisfatti perchè, in 
pros simità delle festività, prepareran-
no dei panettoni artigianali che, as -
sieme a cavallucci, ricciarelli, pastic-
ceria secca e festosi cesti natalizi, 
saranno ottima occasione per fare 
visita e soddisfare anche i più esigen-
ti palati. In questo particolare punto 
vendita di prelibatezze non manche-
ranno certo i dolci tradizionali quali: 
torroni, crostate, torte di ogni tipo ed 

esi genze. Tutto normale si direbbe 
invece no, occorre soffermare la 
nostra attenzione anche alla "costru-
zione" di un dolce. Qui abbiamo fa -
rine selezionate italiane, il lievito ma -
dre, una doppia e lenta lievitazione, 
varie e fantasiose farciture. Sono 
sem plicissime cose ma tutte vanno 
nel segno della difesa della nostra 
salute. 

        Caratteristiche da puntualizzare 
perchè è, si importante la forma che 
magari accontenta l'occhio, ma so -

prattutto è importante cosa mettiamo 
nella nostra bocca. 

Allora ci siamo intesi: bontà e ge -

nuinità sono da valorizzare e nel 
negozio di Lucia, Santina ed Erica si 
può stare tranquilli perchè, dopo la 
prima volta, il cliente torna sicura-
mente e trova sempre qualcosa di 
gu stoso ma anche sano. Qui gli 
antichi sapori vengono riscoperti e 
magari arricchiti con professionalità 
e molta arte. Questo negozio sforna 
an che ottime pizze al piatto da a -
sporto con lievito madre, e la do -
menica e i gior ni festivi prepara varia 
ed accattivante pasticceria fresca. 

Ivan Landi

COLLINE DI CORTONA Produzione scarsa, ma qualità buona

Olio nuovo cortonese La Bottega delle Bontà

T  ante le iniziative a Cortona nella serata del 31 ottobre 2021 per festeg-
giare Halloween. Passando per Cortona ho in travisto la bella iniziativa al 
nostro museo Maec, organizzata da Aion Cultura e che ogni anno vede 
l’affluenza di molto bambini provenienti da ogni dove. Ho brevemente 
assistito anche all’iniziativa in Piazza della Repubblica realizzata dallo 

scatenato gruppo musicale capitanato da Susy Agostinelli, che, tra canti e balli, ha 
reso simpatico un pomeriggio abbastanza uggioso. Ma l’iniziativa che più mi ha 
affascinato e scaldato il cuore è stata la caccia al tesoro in cui mi sono imbattuto in 
Rugapiana.Il divertimento dei bambini era pieno di “gioia terrificante”.  Questa in i -
ziativa a dure il vero, come poi ho saputo era una festa privata, una caccia al 
tesoro sui generis organizzata da un gruppo di genitori di Cortona, che hanno 
voluto regalare un pomeriggio da brivido ai loro figli. 

Mi ha molto incuriosito l’uomo che, definito oscuro, ha sottoposto i bambini 
ad una prova d’intelligenza: dovevano completare un difficilissimo cruciverba per 
poter superare la prova ed ottenere un nuovo indizio. Insomma, una caccia per 
condividere e so cializzare e, come mi ha detto Katia, mamma ideatrice di questo 
evento privato, “nessuno vince nulla e nessuno perde nulla; quello che conta è 
superare le prove insieme per arrivare al tesoro!”. 

Davvero complimenti a Katia, agli altri genitori e a tutte  le bambine i e 
bambini coinvolti.        I. Camerini

concluso nel wee kend di 
Ognissanti la loro misera raccolta 
di olive, come mostra la nostra 
foto-collage di corredo. 

Anche nei mulini, che hanno 
aperto nonostante la scarsa 
quantità del raccolto, e, come ci 
ha testimoniato il mulino Brini, f 
non c’è il via vai degli anni passati, 
ma il deserto e le macchine 
lavorano a singhiozzo a meno di 
un decimo del loro potenziale.  

Insomma,  la produzione del -
l’olio nuovo cortonese 2021 è 
proprio scarsa, anche se la qualità 
è davvero buona.  

La siccità, estiva ed autunnale, 
ha mandato in malora oltre 
l’ottanta per cento del raccolto 
delle olive dell’anno passato, che, 
come tutti ricordano, fu abbon-
dante e di grande qualità. 

Speriamo che chi di dovere 
chieda lo stato di calamità natura-
le per i produttori di olio cortone-
se. 

Ivo C.

Mercato Azionario ha continuato a 
salire, ad ulteriore testimonianza 
del fatto che non esistevano delle 
ragioni solide alla base del 
“lunedì nero” del 1987.  
E questo porta ad una serie di 
considerazioni. La prima lezione 
da trarre è che nel lungo periodo 
le Azioni restano la classe di attivo 
più importante da tenere nel 
Portafoglio. La seconda lezione da 
trarre è che, anche se un evento di 
tale portata non potrà mai più 
ripetersi - soprattutto perché oggi 
ci sono dei meccanismi tecnici 
che lo impediscono - le dinami-
che che portarono a quel crollo 
potrebbero ripresentarsi. Se allora 
la Borsa sprofondò senza alcun 
motivo fondamentale, oggi siamo 
al crocevia di una serie di cambia-
menti concentrati nello stesso 
momento: l’inflazione che torna 
dopo anni; il cambio di paradig-
ma della politica in Cina; la transi-
zione energetica. 
Siamo più fragili ora di allora, 
anche se protetti da un sistema di 
regole che impedirà ai Mercati di 
farsi troppo male. E se i sistemi 
so no cambiati, il panico - come 
rea zione umana - è sempre in ag -
guato.  
In questo senso è importante la 
Consulenza Finanziaria. È fonda-
mentale avere accanto qual cuno 
professionalmente preparato e 
con la “mente fredda” con cui 
confrontare le proprie emozioni, 
per evitare conseguenze dolorose. 
Perché se il “lunedì nero” ci in -
segna qualcosa è che negli investi-
menti la pazienza e la disciplina - 
nel lungo periodo - vengono sem -
pre premiate, e chi non si lascia 
prendere dal panico vince sem -
pre!! 

dfabiani@fideuram.it

Ciao Paola...

Camucia 
sociale 

& 
solidale

Rubrica a cura della Confraternita della Misericordia Santa Maria delle Grazie  Camucia - Calcinaio 
Via A. Capitini 8 - tel. 0575-60.47.70 / 60.46.58 - fax 0575-60.64.56 - e-mail  mis.camucia@gmail.com

È con profondo dolore che il Gover -
natore, il Magistrato ed i Volontari tut -
ti esprimono le più sentite condoglian-

ze a Tiziana e Stefano per la perdita 
della cara mamma Paola Bordoni che 
per la Confraternita non è stata solo 
un componente del Collegio dei Sin -
daci Dei Revisori Dei Conti, bensì un 
punto di riferimento per tutti. 
Paola, da sempre, è stata una persona 
attiva nel mondo del sociale – dappri-
ma affiancata dal marito, e Volontario 
della Misericordia di Camucia, Dino 
Catozzi, anche lui prematuramente 
scomparso – e ha sempre avuto un oc -
chio di riguardo per la nostra Con -
fraternita partecipando con attenzione 
e premura ad ogni manifestazione o 
evento da noi promosso. 
Pertanto non è facile scrivere di lei, e 
concentrare tutta la sua essenza in 
così poche righe, perché con la sua 
gentilezza, la sua eleganza ed il suo 
modo di fare semplice e delicato è riu -
scita a darci degli insegnamenti di vita 
e di Misericordia così profondi di cui 

noi possiamo solo farne tesoro e custo-
dire, gelosamente, dentro di noi. 
Per noi della Misericordia di Camucia 
è stato estremamente difficile darti 
l’ultimo saluto, perché sei stata, e per 
sempre resterai, un modello di vita e di 
umanità a cui ispirarsi ogni giorno. 
Nessun addio è per sempre e per questo 
ti diciamo “ciao” Paola. 
Ciao, dai tuoi amici della Misericordia 
di Camucia e che Dio te ne renda me -
rito… 

Gastronomia, Pizzeria e Pasticceria

A Cortona anche un Halloween diverso
Organizzato in Rugapiana da mamma Katia ed altri genitori cortonesi

Nozze di diamante

Mara e Silvano: sessant’anni insieme nella gioia e nel dolore
Mara Mencacci  e Silvano Ceccarelli, camuciesi dal 2009, recente-
mente hanno festeggiato in famiglia con l’amata figlia Rossana, con il 
nipote Andrea e con il genero Daniele Iversa, le loro Nozze di Diamante. 
E’ stata una festa all’antica, piena di gioia cristiana per l’importante 
traguardo raggiunto e ricca di sentimenti famigliari propri di quella 
civiltà contadina cortonese novecentesca di cui Mara e Silvano sono stati 
protagonisti nelle amate colline di Creti e Fratticciola negli ormai lontani, 
ma indimenticabili, decennni 1950-1970. 
Mara Mencacci, nata a Fratticciola il primo giugno 1939 (agricoltrice 
casalinga, ma anche  sarta specializzata, dopo la scuola al Professionale 
di Foiano,dove si recava a studiare in bicicletta) e Silvano Ceccarelli ( 
nato a Creti il cinque dicembre 1937, dapprima agricoltore nel podere 
paterno e poi gestore del distributore di carburanti camuciese della 
Esso) si conoscono sul finire degli  anni 1950 e il 14 settembre  1961 si 
sposano nella Chiesa di Fratticciola, celebrante il mitico sacerdote don 
William Nerozzi. 
Subito dopo la breve, tipica luna di miele di allora, passata presso i 
parenti romani, Mara e Silvano si gettano nel lavoro da buio a buio per 
costruire il loro nido d’amore, la loro famiglia basata sui valori del 
lavoro, del sacrificio, della edificazione della casa, della partecipazione 
da protagonisti alle trasformazioni sociali, economiche e ambientali del 
magmatico decennio 1960. Un decennio che vede l’arrivo dell’amata 

figlia Rossana, oggi apprezzata  funzionaria del Comune di Cortona e 
mamma del ventenne Andrea (brillante studente universitario in Perugia 
di Scienze delle Relazioni Internazionali)  che,in un grande atto di amore 
verso nonno Silvano,a diciotto anni ha voluto aggiungere al cognome 
paterno Iversa anche quello di Ceccarelli. 
Mara e Silvano oggi dimorano nel loro appartamento camuciese, assistiti 
amorevolmente dalla figlia Rossana e pur essendo costretti da problemi 
di salute, insorti con l’arrivo della pandemia, a passare tanto tempo nel 
chiuso della loro casa, vivono da cristiani la loro nuova  condizione e 
celebrano la domenica seguendo in Tv la Santa Messa, nel ricordo caro 
delle loro chiese di Creti e di Fratticciola, che, fino al 2009, hanno 
sempre frequentato nei giorni di festa. 
A Mara e Silvano, che oggi, dopo una vita attiva e piena di gioia, di soddi-
sfazioni famigliari sentimentali ed economiche, si trovano uniti nel dolore 
della malattia, gli auguri più cari de L’Etruria, di cui sono attenti lettori. 

Ivo Camerini
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cot te,  venivano distribuite ai po ve -
ri  con dei ceci.  

Oltre a questi alimenti, ricor-
reva poi un po’ ovunque in To sca -
na l’uso di consumare i già citati 
Ossi dei Morti, e il Pan coi Santi, 
biscotto a base di farina, olio, uo -
va, noci, miele, uvetta, cannella e 
pepe nero.  

Un’ultima considerazione, 
que sta volta tesa a riscoprire il 
sen so spirituale della festa. Su un 
pia no strettamente religioso, testi-
monianze di festeggiamenti co -
man dati risalgono al IV secolo nel -
la domenica successiva alla Pen te -
coste. Quest’ultima era in origine 
una festa ebraica che coincideva 
con l’inizio della mietitura ed era 
celebrata cinquanta  giorni dopo 
la Pasqua; con il Cristianesimo, la 
ricorrenza indicò la discesa dello 
Spirito Santo sugli apostoli e fu 
celebrata sette settimane dopo la 
Pa squa ossia, generalmente, a 
mag gio. Fu Papa Gregorio III che 
nell’835 spostò la festa di Tutti i 
Santi dal 13 maggio al 1° novem-
bre  mentre l’imperatore Ludovico 
I estese tale festività a tutti i territo-
ri. Ancora,  Odilone abate di Cluny 
dal 994 al 1048, nel 998 egli di -
pose che il 2 novembre, dopo i ve -
spri di Tutti i Santi, si celebrasse la 
memoria dei defunti e si soffrisse-
ro loro preghiere in suffragio. E.V.  

Ho visitato al MAEC di Cortona le 
nuove sale dedicate al pittore cor -
tonese Gino Severini. E’ stato rea -
lizzato un ottimo lavoro che ha va -
lorizzato l’importante capitale ar ti -
stico del Maestro, preesistente nel 
museo.  
La figlia Romana Severini, legatis-
sima al nostro territorio, ha curato 
con Daniela Fonti il restyling mu -
seale, ovviamente appoggiate dal -
l’intero “staff dirigenziale“ del 
MAEC. 
E’ una mostra che rilascia una 
bella esperienza oltre che di gusto 
artistico anche storico.  
Le curatrici e la Severini in primis, 
con le personali testimonianze 
familiari, hanno ideato e seguito la 
produzione di un interessante do -
cufilm che percorre l’intera vita 
del Maestro, nato a Cortona il 7 
aprile 1883 e morto a Parigi il 26 
febbraio 1966. 
E’ un documentario molto chiaro 
e utile per conoscere la carriera 
del Pittore vissuta in un contesto 
storico che poco si studia a scuola 
sempre per “mancanza di tempo” 
e che si può visionare comoda-
mente seduti nella sala Medicea 
del MAEC. Il Maestro apparteneva 
alle generazioni che hanno vissuto 
in Europa i due conflitti mondiali, 
l’Olocausto e le grandi trasforma-
zioni sociali. Al tempo in Europa 
governavano monarchie e dittatu-
re e i concetti di democrazia era -
no a dir poco rivoluzionari.  
Non vi annoierò con descrizioni 
dettagliate e nozionistiche legate 
alla vita di Gino Severini, seppur 
sarebbero necessarie però per 
com prendere come la Politica del 
Dopoguerra abbia penalizzato 
que sto grande artista oscurando il 
suo operato per molto tempo, poi -
ché parte del suo successo era av -
venuto nell’epoca fascista. Per for -
tuna quel periodo è passato e la 
grande produzione artistica di 
Gino Severini viene ora riapprez-
zata perché aveva coniugato con 
naturalezza le culture nuove che si 
respiravano tra l’Italia e la Francia: 
il Divisionismo, il Futurismo, il 
Pun tinismo, il Cubismo, fino al pe -
riodo neoclassico con influenze 
me tafisiche. L’osservatore può am -
mirare con quanto coraggio Seve -
rini abbia percorso le migliori 
avan guardie, compresa quella 
dell’Arte Moderna e, in ultimo, si è 
rilevato profondo interprete di una 
nuova iconografia religiosa. Con la 
tecnica del mosaico, riesce a e -
spri mere quanto l’amore per l’ar -
te gli catturi l’anima. Le magnifi-
che edicole che raccontano la Via 
Crucis e il San Marco posto sulla 
facciata inferiore dell’omonima 
Chie sa ne sono la testimonianza 
più bella. Attraverso i soggetti reli -
giosi esprimeva la sua ambizione 
di essere un semplice cristiano. 
Le proiezioni che vengono tra -
smesse in una delle Sale Severini 
ci raccontano invece la sua alta e 
meravigliosa produzione di Arte 
Creativa. 
Sono Oli e Tempere, Opere Mae -
sto se conservate nei musei sparsi 
in tutto il mondo, che bucano lo 
scher mo e, nonostante siano solo 
fo togrammi, rilasciano Energia 

Il Maec di Cortona
Colorata! Gli effetti della luce sono 
nell’aria e il Colore, per lui, Canta 
e libera la sua esplosiva fantasia, il 
vivo motore di ricerca per la sua 
Arte. Qui il genio si svela nella sua 
sfolgorante bellezza. Ogni appari-
zione sembra possedere una pro -
pria colonna sonora. La proiezio-
ne è un vero e proprio concerto 
mu sicale con la Sinfonia, un Ada -
gio, un Allegro e un gran Finale. 
Nella mostra è presente un autori-
tratto a matita di Severini. Lo 
sguardo è magnetico e vibrante. 
Lui ti guarda e sembra chiederti: 
“io mi sono spiegato e tu che ne 
dici?” Impossibile non sorridergli 
e non ringraziarlo per la sensibi-
lità esposta in questo autoritratto, 
Lui si mostra pensieroso, ma non 
vulnerabile e cattura la tua atten-
zione.  
In passato è capitato anche a me 
di studiarmi di fronte ad uno 
specchio per autoritrarmi con la 
matita e quello che provavo ap -
profondendo il disegno era un 
progressivo distacco dall’immagi-
ne che avevo di fronte. 
Me stessa, quell’essere difronte a 
me dopo un po’, non ero più io. 

Chissà se anche lui ha provato al -
ora la mia stessa sensazione. Certo 
si è osservato ed allora, illusoria-
mente, ho cominciato a dialogare 
con il suo sguardo chiaro … Il 
suo segno è puro e non compie 
ar tifizi. 
E’ estremamente affascinante e ri -
velatore studiare il tratto a matita 
di un Maestro perché comprendi 

il suo cuore. Dal segno intuivo che 
per Severini la consapevolezza di 
essere un Vero Artista non lo aveva 
mai reso egocentrico rispetto ai 
suoi cari. 
Era un Marito, Era un Padre, Era 

un Amico. 
Ancor oggi i cortonesi lo ricorda-
no come una persona molto cor -
diale.  
Severini ritraeva i soggetti familiari 
con amore, riflessione e attenzio-
ne, penso si creasse degli scrupoli 
nei loro confronti, che riservasse 
celato agli osservatori lo strato più 
profondo dei soggetti, non voleva 
svelare proprio tutto. 
Il capolavoro del classicismo se ve -
riano è testimoniato dalla notissi-
ma e tenera Maternità del 1916 
nella quale è descritto il sentimen-
to più antico del mondo, quello 
che esprime una mamma mentre 
allatta il suo piccolo. 
Era un uomo che cercava la pace 
per se e per il suo prossimo. Era -
no sue le parole: “in Dio un 
riposo, in Cristo una guida, nella 
Chiesa un sostegno”.. Molti dei 
suoi capolavori, ci appaiono ora 
di stile classico, ma al tempo non 
doveva essere così. 
Immaginiamoci nel secolo scorso 
come poteva essere interpretato lo 
studio al MAEC del “Pulcinella Ar -
lecchino e Colombina in Con cer -
to” nei volti dei personaggi im pri -

meva il fiato metafisico che anche 
De Chirico esprimeva nei suoi 
manichini con altre quinte teatrali.  
Al MAEC vi sono pastelli e tem -
pere, una raccolta di creazioni cu -
bo-futuriste, dove sarebbe ridutti-
vo riconoscere solo delle creazio-
ni decorative perché in essi si 
avverte il passaggio di un treno, 
l’odore del pesce, il ronfare di un 
gatto, il piroettare di una danzatri-
ce. 
Severini studiava architettonica-
mente il suo percorso di avanguar-
dia che sceglieva, esaminava la 
tradizione e il vissuto di un og get -
to, poi lo scomponeva scientifica-
mente, ma senza dissacrarlo e ciò 
era necessario per far rinascere 
quel soggetto a nuova vita.  
Il Potere Creativo lo restituiva visto 
da una nuova angolazione.  
Mentre studiavo le sue opere mi 
so no chiesta più volte, se prima 
fos se nata in lui l’intuizione ma te -
matica o la fantastica nuova vi sio -
ne d’insieme. 
Nel Maestro si saldano rigore ed 
originalità, passato e contempora-
neità. Il talento, l’efficienza ed il 
suc cesso sono racchiuse nella sua 
vita.  

Roberta Ramacciotti blog 
www.cortonamore.it® 

Vecchie tradizioni, da non far morire

L a fine del mese di ottobre 
por ta con sé, oltre a sen -
sibili cali di temperatura, 
anche le ricorrenze dei 
de funti con il corollario di 

riti e tradizioni ad esse legate.  Il 
Gior no dei Morti,  celebrato il 2 
no vembre, segue la commemora-
zione di “Tutti i Santi”, Ognissanti, 
che ricorre il primo del mese. A 
ricordo dei propri cari scomparsi, 
in   Italia si  visitano  le loro tombe 
che in alcune regioni vengono ab -
bellite con  candele, fiori e a volte 
persino  le pietanze preferite del 
defunto stesso. 

Indipendentemente dalla tipo -
lo gia dei rituali, che comunque 
sono  volti a recare il duplice mes -
sag gio di affetto verso gli antenati, 
da un lato,  e di celebrazione della 
vita, dall’altro, in molte zone il 2 
novembre si cucinano anche cibi  
dolci particolari, come la “frutta di 
Martorana” in Sicilia, le “Rame di 
Napoli” in Campania, ossia dolci 
soffici ricoperti di glassa al ciocco-
lato e a volte  farciti con crema o 
marmellata,  e le “ossa dei morti”, 
biscotti croccanti rivestiti di glassa 
che ricordano le ossa. In Toscana 
e in particolare in Valdichiana, è 
facile ricondurre il culto dei morti 
a Etruschi e Romani che in me mo -
ria dei defunti allestivano banchet-
ti, e a un passato ben più recente 

in cui  i contadini omaggiavano gli 
a vi l’ultimo giorno dell’anno, se -
guendo il naturale ciclo dei rac -
colti. Con ciò, i nostri predecesso-
ri  intendevano ricordare che la  
‘morte’ del terreno è in realtà un 
letargo in attesa delle successiva 
fioritura.  

Così, nella zona tra Massa e 
Carrara si credeva che i defunti la -
sciassero ai parenti in vita il com -
pito di distribuire cibo e vino ai 
poveri; i bambini erano omaggiati 
con una collana di piccole mele 
essiccate e castagne bollite. Al 
Mon te Argentario c’era l’usanza di 
deporre scarpette di lana nelle 
tom be di bambini e applicare ta -
sche cucite sui vestiti degli orfanel-
li da riempire con cibo e denaro. 
Si tendeva poi a lasciare all’ester-
no delle abitazioni piatti ricolmi di 
cibo  per i  passanti. Tuttavia, l’abi-
tudine forse più singolare consi-
steva nel  mangiare fave anche sul -
le tombe dei propri cari. Il motivo 
è semplice: i Romani ritenevano 
sacro  questo alimento sacro a 
cau sa delle profonde radici, del 
lun go stelo cavo e soprattutto per 
via di una  macchia nera, a forma 
di theta, interpretata come  lettera 
greca theta, iniziale di thànatos, 
morte. Nel X secolo le fave erano 
u tilizzate nei monasteri durante le 
ve glie di preghiera e, una volta 

Il salotto di Gino Severini

"Particolare autoritratto a matita di Gino Severini 1925"

Severini, una delle ultime foto -
grafie all'aperto, 1965. (Foto 
d’archivio)

T'ul mezzo de' la macchja, a cerchère i fònghi, 
   m’altrovò ‘nfrasco, drento a 'na brocchèa, 
   pe’ ristrecciamme, facéo i passi più longhi; 
ma ‘n tralcio al collo, che nun m'arlascèa. 
   La situazione sé presentò alquanto dura, 
   tù sta selva rustéca che più ‘nselvatechèa. 
Allor fù ‘n gruviglièto da na gran paura, 
   una cunvulzione mé sembrò de murire, 
   ma dietro a 'na brocchèa, c’éra na ridura; 
un viuzzilino più lontèn mé facea vire. 
   Scendeo arlento passo doppo passo, 
   la luce che né nìa me fece arinvinire, 
alora mé fermo, arfièto e m'a rilasso. 
   Céra na piaggia, che ‘n fondo era diserta, 
   ma prima dovéo atraversère un bel fosso. 
L’ sol s’èra lévèto e sù la macchja iperta, 
   gne sbattea tul fianco de tutta la cullina, 
   la ‘n voltea comme fusse 'na cuperta. 
Un’ombra se nfrascò trà la purrina,  
   provò a dagne boce ma nun me rispose, 
   sirà stèto ‘n chène o forse na vulpina. 
Un chène vero: denanse me se pose, 
   ringhjea, co la bèva e do denti ‘n fòri  
   siria più volte arvolto da sté tètre còse, 
ma da na tèna ‘n altra beschja coi calori, 
   co la testa ritta, dé “rezzo” la chjmèra, 
   per tutto ‘l corpo me preson gran dolori.   
Una boce ch'era più forte che liggiera, 
   mé disse, arvolta si nun’è coraggio, 
  e si la tù volontà n' è tanto sincera, 
Te converrà fè tutt'un’altro viaggio. 
   Mé dicise de siguì la voce e traversè 
   quel rio che facea ‘n certo gurgheggio. 
Ma do donne  nun me faceon passè, 
   lavèno i panni e senza alzère ‘l chèpo, 
   và giù a basso; al barcaiol devi bussè. 
Quel vecchjo, co la testa rèsa com' un rèpo, 
   la barba gialla, mé facea tanta tristezza, 
   ma n' era tanto schjetto ‘l pescatore Lèpo. 
Quela vucina m’archjamò con tenarezza 
   salta stò fosso e gira dietro al monte. 
   N’contrò tanta gènte suddecia e lezza, 
costretta a passè co le botte sott’al ponte, 
   eppù giù per un dirupo senza schèle, 
   ruzzelèno una sull’altra piedi e fronte, 
strilli ringhjosi, anc’ha mé faceno mèle. 
   St’anneme se ne vino, tu ‘l dolore itterno, 
   i vermi gn’arlecchèno ‘l pianto come miéle. 
La via girèa e scendea sempre più ‘n torno, 
   e la voce ròca me pensèa senza isitère, 
   una voragene, s’apri comme ‘n gran forno. 
Che st’ombre sènteno ‘l freddo en me père, 

   scaldèti sott’al cul, con torce e fascine 
   che ‘n fochète brucéno armanendo ‘n tere.  
Un rombo comme un tono, e ‘n cader de pine, 
   sgrollò la schjena e stirò ritto ‘l collo, 
   una spece de drago guardien de le caprine, 
st’anneme scure e djacce nion sù da mollo, 
   treméno, afamète e digrignèno i denti, 
   e non riiscino a saglì tu l’alboro sbrollo.   
Tremeo comme na foglia ma vìo avanti, 
   c’hèro a l’inferno, m’acorse ma era tardi. 
   Prucissioni ‘n finite de dannèti “quanti” 
L’un l’altro sé moschèno comme topi ai lardi, 
   e un serpone ritto li dividea co’ la coda, 
   dé qua dé là e giù de sotto ai bordi. 
A coppie ‘n filzeti che nessun li schjoda, 
   fin’a quando lacerèti tull’acqua cadéno,   
   su la sbobba giallastra putreda e lorda. 
Gni tanto quela boce; camina nun fè pièno, 
   cusì m’arisveglièo da quel mezzo turpore, 
   sfiorèto da na valanga de paglia e fiéno. 
Che a ‘n èseno con do teste via a limentère, 
   con quattro gambe dietro a do a do scalcèa, 
   lèdri e traditori a coppie éa da turturere. 
Un chène senza testa al tondo girèa, 
   con quattro code come longhe fruste, 
   culpia a ripetizione chj rètta nun dèa.  
Alora giù tù la palude ducche son combuste, 
   anneme de Chjesa, che sé strazieno irosi, 
   a la porta d’una torre do guardie rubuste, 
‘n catorcionno l’uscio stì demogni ombrosi, 
   che nissuno entra senza raccomandazione,  
   disperèto a strasciconi trà i sassi mé posi. 
M’archiamò la voce dicendo: segueta l’azione, 
   camina sempre dritto e nun girè la testa, 
   quelle coi serpi ‘n chèpo sono le gorgone, 
che sì gnamire tul muso, tè fan la festa, 
   de sasso divente e non t’armove più. 
   Davanti a ‘n campo stirminéto vola lesta, 
dritta rompe i rèmi ma ‘n và né su né giù, 
   un’aquila che vigila su le tombe aperte, 
   che i chjanini stesi nun sé devon tirè su. 
Avanti, ancora giravolte dritte e storte, 
   qui i peccatori sono tutti mischjèti  
   l’omone co la testa grossa e gambe corte, 
quattro buchi al nèso che ‘n èreno ‘n tasèti  
   e ‘l mocceco gnarcadea tu’labbron de sotto, 
   mentre ‘n fume nero ‘m bracceca  i dannèti,  
che acechèti tussino e sé batteno ‘l petto. 
   Trà tutti ho arcunusciuto tunin de giacco. 
   C’haéa ringuatto i fagioli sott’al letto, 
(Prima parte) 

                                      Bruno Gnerucci 

VERNACOLO

 DANTE “Ricorrenza 7.mo secolo dalla morte”
Inferno alla Chianina 

Perdonami per questa ignobile imitazione, del tuo capolavoro ho piena ammirazione
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M atteo Stanganini, no -
nostante la giovane e -
tà, lavora ormai da 
 anni all’estero, ad Am -
ster dam: da tamburi-

no del quintiere del sole, Peccio ve -
rardi, a professionista per una so -
cietà di Revisione olandese. Co no -
sco molto bene la sua famiglia, le 
sue origini, che sono anche un po’ 
le mie. 

Matteo raccontaci il tuo lavoro 
e il tuo percorso professionale. 
Perché Amsterdam? 
Il mio percorso inizia a Milano dove 
ho iniziato all’Università con un Cor -

so di Economia e Finanza in luarea 
triennale. Nonostante il grande en -
tusiamso dei primi anni mi sono ac -
corto di non essere soddisfatto della 
vita nella città del nord Italia, così 
dopo aver conseguito la laurea ho 
deciso di andare all’estero. Ho vis -
suto per due mesi a Londra, dove ho 
conseguito il diploma IELTS necessa-
rio per l’accesso ad Università stra -
niere. La scelta dell’Olanda è stata 
dettata da una motivazione economi-
ca all’inizio. Avevo fatto domanda an -
che all’università di Londra (Queen 
Mar y). L’enorme differenza di costo 
(2000 EUR per l’Università a Rot -
terdam contro 20.000 pound) mi 
han no fatto decidere di adottare la 
soluzione piu economica. Un altro 
motivo è che tutti i corsi in Olanda 
sono tenuti in inglese, qui il 90% 
della poplazione è praticamente 
bilingue. “Last but not least”: la vita 
in una città come Londra può essere 
molto frenetica e snervante (per certi 

versi Londra e Milano si assomiglia-
no essendo tutte e due metropoli). 
Ho optato per un master in Accoun -
ting, Auditing and Control presso l’E -
rasmus School of Economics (ESE). 
La scelta di muoversi ad Amsterdam 
è venuta naturale: non parlando 
olandese è stato più semplice trovare 
lavoro. Ho iniziato con i primi stage 
fino ad arrivare alla mia posizione 
attuale. Ora sono impiegato, ormai 
da 5 anni, nel settore della revisione 
finanziaria nel settore dei servizi 
finanziari. 
Anche se la scelta iniziale è stata data 
da motivi economici sono molto 
sod disfatto della città a misura d’uo -
mo, cosa che non sono riuscito a 
trovare a Milano. Credo che uno dei 
motivi per cui sono rimasto così a 
lun go sia che Amsterdam, e in ge -
nerale le città dei Paesi Bassi, sono 
perfette per viverci: è molto facile 
muoversi, spostarsi. L’ampia presen-
za di piste ciclabili permette una 
mobilità in sicurezza e senza dover 
prendere la macchina (io, per esem -
pio, vado al lavoro quasi sempre in 
bici).  

La capitale dei Paesi Bassi ha 
doppia dimensione: centro euro -
peo importante ma anche città 
molto vivibile, facile, divertente… 
Cosa fai fuori del lavoro, come la 
vivi? 
Ho sempre avuto una passione per la 
musica techno, house e disco. Qui la 
cultura della musica da discoteca è 
molto progredita e di qualità. Lo 
stesso vale per i locali, DJ internazio-
nali suonavano (pre-covid) spesso e 
i prezzi dei biglietti sono solitamente 
molto bassi. Oltre a questo, ho sem -
pre adorato muovermi in bicicletta, i 
Paesi Bassi aiutano molto (anche per 
persone poco allenate come me). 
Un’altra cosa che adoro (un po’ in 
contrasto con la cucina cortonese) è 

la qualità e la disponibilità di pesce 
crudo: abbonda nei vari mercatini e 
street food market, che qui sono 
all’ordine del giorno e in tutti i paesi 
e città dei Paesi Bassi.  
Come dicevo prima Amsterdam offre 
un fascino particolare, a metà tra la 
grande città e il paesello. La forte 
presenza di expat la rende una città 
internazionale e adatta per un’espe-
rienza all’estero. La città (come gran 
parte delle città olandesi) sono 
costellate di parchi dove, nei giorni 
estivi, è molto frequente fare barbe-
cue e bere una birra in compagnia. 
Ah già la birra, dimenticavo che in 
que sto paese se ne beve molta (lol). 
Ormai penso di avere provato tutti i 
birrifici locali. Con amici e colleghi ci 
divertiamo molto a fare un bel giro 
in bicicletta per raggiungere i vari 
birrifici olandesi (solo ad Amster -
dam ce ne sono 6 oltre alle famose 
heineken) 
Una cosa che apprezzo molto è 
l’approccio alla vita che si riassume 
in pochi concetti: 
- non giudicare un libro dalla sua 
copertina  
- non fare agli altri quello che non 
vuoi sia fatto a te  
- la libertà personale e il liberismo in 
generale. 

La città ha musei, spazi verdi, 
ser vizi… Ho avuto la sensazione 
che l’uomo sia al centro. Perché 
sia mo più complicati? 
Credo che Amsterdam sia un mix 
ben congeniato. La gente si muove 
con mezzi molto diversi: barche, bici 
auto e mezzi pubblici. L’ampia dispo-
nibilità di spazi verdi e l’architettura 
prevalentemente bassa degli edifici la 
rendono una città accogliente e non 
opprimente. Crescere a Cortona, di 
certo, ha influenzato questa ricerca 
di spazio o di connessione con la 
natura. Per questo credo che sia a 
Milano che a Londra sentivo di es -
sere, come dire, schiacciato dalla 
città. 
L’unica cosa che, ahimè, manca (in 

generale qui in Olanda) è la vita 
notturna di piazza, non si possono 
consumare alcolici all’aperto (solo 
nei parchi). La vita di piazza si 
concentra solitamente di giorno nei 
vari mercati (ce ne sono davvero di 
tanti tipi). Il più grande di tutti lo 
fanno a Rotterdam ed era lì che 
andavo a comprare il pesce fresco 
tutte le settimane. Essendo un paese 
privo di una forte cultura culinaria 
ha attinto da tute le varie colonie. 
Questo ha creato un multiculturali-
smo gastronomico. In Italia è molto 
difficile trovare un ristorante tailan-
dese, per esempio, o un bbq Ko rea -
no. Credo che anche a noi non fa -
rebbe male un po’ di diversità da 
questo punto di vista. Rende di certo 
tutto meno ripetitivo. 

Cortona e Montecchio, il cen -
tro storico e la campagna: queste 
le tue origini. Quanto i luoghi in 
cui sei cresciuto hanno influito 
sulle tue scelte e quanto luoghi di 
provincia ti hanno ostacolato o 
aiutato a un progetto di vita inter-

nazionale? Tornerai a lavorare nel 
bel paese o comunque è nei tuoi 
progetti? 
Come dicevo prima, di certo l’essere 
cresciuto a Cortona e aver vissuto a 
contatto con la campagna cortonese 
è una cosa che comunque ha pla -
smato il mio carattere ma anche le 
scelte delle cose che mi fanno stare 
bene. All’inizio ero contento di la -
scia re Cortona, la vita mi sembrava 
monotona. Più vado avanti con gli 

Tel. 0575  / 630.650 - e-mail cortona.comunale@avis.it

Figli di Dardano

A cura di Albano Ricci

Matteo Stanganini, da Peccioverardi a Piazza Dam

 IL FILATELICO 
a cura di Mario Gazzini

Il 25 febbraio 1954 data storica 
per l’Italia e il territorio di Trieste 
Italiana, con l’emissione contem-
poranea della serie di due fran -
cobolli, con la soprastampa 
AMG-FTT per commemorare l’i -
ni zio di regolari trasmissioni 
televisive di Rai-TV. 

A quell’epoca le competenze in 
materia di trasmissioni radiotele-
visive erano ancora di riserva 

Noterelle...pungenti

D a pensionati quali sia -
mo, non avendo molto 
da fare, è piacevole 
sem pre una buona con -
versazione e bella cam -

minata; quando le forze non ci 
sostengono cosa c’è di meglio di 
una bella e comoda panchina per 
rilassarsi e riprendere energie e 
continuare il dialogo? A Cortona 

non si può dire che manchino le 
panchine; ce ne sono in abbon-
danza e di specie diverse; se non 
altro, le più comode e rilassanti, in 
legno e utile schienale, si trovano 
ai giardini pubblici e largo S. Do -
me nico, le altre, in classica pietra, 
scomode ma utili per una breve 
siesta, senza schienale e ohibò, 
non ti permettono lunga perma-
nenza sul posto, in Piazza Gari -
baldi e lungo il Viale Passerini 
(meglio denominato Parterre dai 
cortonesi doc!). E siccome il tem -
po passa non solo a noi, non più 
giovani, non più sbarbatelli e bal -

danzosi ma anche a loro, per cui 
qualche ritocchino anti age an -
drebbe fatto, un restyling o oppor-
tuna manutenzione per riabilitarle 
all’uso o non lasciarle al degrado, 
come si può vedere dalle foto, 
occorrerebbe un buon intervento 
di ordinaria e periodica manuten-
zione.  

Qualche simpatico burlone, 

per mettere in evidenza l’incuria e 
assenza di dovuta manutenzione, 
ha avuto la brillante e scherzosa 
idea  di richiamare l’attenzione 
con vistoso cartello “ATTENZIONE 
VERNICE FRESCA”.  

Da cittadini ne prendiamo atto 
sorridendo; gli amministratori do -
vrebbero prendere in considera-
zione le segnalazioni per i dovuti 
indispensabili interventi ancor pri -
ma dell’effimero, o messa in posa 
di luminarie natalizie. Interventi a 
basso costo ma di impatto imme -
diato. 

Piero Borrello

“Un libro al mese”
A cura di  Riccardo Lenzi

Ashkenazy e le Suites Inglesi
Quel che stupisce, nel pianista Vla -
dimir Ashkenazij, è l'insaziabile 
curiosità intellettuale che lo porta, 
anche oggi alla considerevole età 
di 84 anni, una volta ritiratosi dai 
concerti per problemi legati all'ar-
trosi degli arti che lo hanno col -
pito a partire dal 2007, ad affron-
tare, almeno in disco, programmi 
nuovi, mai registrati precedente-
mente, come queste prime tre Sui -
te inglesi di Johann Sebastian 
Bach, incise in un disco Decca ap -
pena uscito nei negozi. D'origine 
russa, fin da quando si stabilì in 
Occidente, Ashkenazij affrontò un 
repertorio gigantesco, da Beetho -
ven a Bartok, da Mozart a Pro -
kofiev, da Chopin a Scriabin, la -
sciando il segno nella storia 
dell'in terpretazione degli ultimi 
cin quant'anni. A questo proposito 
nota il critico musicale Piero Ra -
talino che non pare che egli operi 
secondo un'ipotesi di nuova e 
omnicomprensiva interpretazione 

della civiltà musicale, come super-
bamente hanno fatto alcuni suoi 
illustri colleghi come Alfred 
Brendel o Claudio Arrau, quanto 
piuttosto stimolato da una fortissi-
ma, diretta, irresistibile esigenza di 
conoscenza. E anche questo suo 
Bach, come già avvenne per la 
recente registrazione dedicata alle 
Sei suite francesi, non deluderà i 
suoi ammiratori: Ashkenazij af -
ferma la sua arte scattante e incisi-
vo nei tempi veloci, con momenti 
di profonda levità nei movimenti 
lenti, a esempio nelle meditative 
sarabande, dove la sua capacità di 
"cantare" le melodie ricorda le 
interpretazioni di un Glenn Gould 
o di una Rosalyn Tureck. 
Insomma, la guida migliore per 
ammirare la magistrale rivoluzio-
ne musicale di Bach, che in questi 
brani fece rivivere le danze che 
compongono queste composizioni 
rivisitandole con inesauribile 
creatività, non mantenendo però 
integralmente le loro caratteristi-
che d'origine, soprattutto nella 
scansione dei ritmi: insomma, 
Bach prese spunto da elementi 
appartenenti alla tradizione per 
dar vita a una nuova musica, 
pregna di ironia e di vitalismo 
digitale, di entusiasmo salottiero, 
ma anche di commoventi, lirici 
abbandoni. 

statale. Purtroppo guardando be -
ne l’immagine lo stivale a Nord-
Est include l’intera penisola 
dell’I stria non più italiana. Nello 
spa zio di una settimana fu corret-
to il tutto, però la brutta figura 
l’avevamo già fatta.

anni più mi rendo conto della facilità 
in cui si vive a Cortona. 
Per ora non credo di voler tonrare in 
Italia, putroppo la carriera che ho 
scelto mi riporterebbe in posti come 
Milano e sinceramente non sarei 
contento di tornarnci di nuovo. Sicu -
ramente ho intenzione di tornare a 
Cortona prima o poi. 

Come hai vissuto la pandemia 
così lontano dall’Italia e come 
l’Olanda l’ha affrontata? 
Di certo all’inizio non è stato facile, 
sapere di non avere la possibilita di 
tornare a casa ha creato non poche 
ansie, ma comunque la cosa non 
sarebbe cambiata molto se fossi stato 
in Italia ma in un’altra regione. Non è 
stato un periodo piacevole, anche 
perché il mio lavoro (spesso a con -
tatto con i clienti) è drasticamente 
cam biato. Sono contento che tutto 
stia tornando gradualmente alla nor -
malità e che si possa viaggiare con 
più tranquillità  
Sinceramente non credo che l’O lan -
da abbia fatto meglio o peggio del -
l’Italia nella gestione della pandemia. 
Credo che a livello gestionale tutti 
paesi abbiano fatto qualcosa di giu -
sto e sbaglaito allo stesso tempo. 
Credo che possiamo riassumere i lati 
positivi come segue: 
- non ci sono mai stati impedimenti 
alle persone di muoversi liberamen-
te. Questo ha permesso anche di 
mantenere una certa flessibilità senza 
dover fare i vari fogli di via (a mio 
avviso non tanto sensati e utili) 
- vaccinazione a tappetto e offerta di 
vaccini non ritenuti sicuri. Un’altra 

cosa che secondo me hanno affron-
tato molto bene è stata la vaccinazio-
ne. L’Olanda ha iniziato a vaccinare 
un paio di mesi dopo l’Italia e ha 
comunque saputo colmare questo 
gap. Dal punto di vista della logistica 
sono stati eccezionali metteondo a 
disposizioni spazi (come sale con -
certi e altro) come hub per il vac ci -
no. Hanno permesso alla gente di 
poter scegliere il tipo di vaccino sen -
za troppe restrizioni. Questo ha per -
messo una piu ampia copertura in 
minor tempo 

Tre cose della tua Cortona, tre 
del tuo presente olandese… 
Parto con Cortona 
1. Semplicita. La semplicita e la 
bellezza della vita di paese, croce e 
delizia  
2. Qualità e quantità. Elogio della 
grande ristorazione cortonese e 
anche la grande qualità dei prodotti 
della nostra terra. La voglia e l’inten-
zione di pagare per avere un prodot-
to di qualità 
3. La mia famiglia. A Cortona vive 
tutta la mia famiglia, quando torno a 
ca sa torno sempre un po’ bambino  
E per l’Olanda… 
1. Libertà di movimento, data la 
conformazione geografica e la dispo-
nibilita di piste ciclabili  
2. Libertà individuali e rispetto del -
l’individuo  
3. I mercati e la varietà di cibo pro -
veniente da ongi angolo del mondo  

Questa sua capacità di fare 
sin tesi e mettere per punti le que -
stioni dimostra la sua capacità di 
analisi e di giudizio. Le sue rifles-
sioni ci portano al senso dei luoghi 
e la loro adeguatezza abitativa: la 
filosofia che sta dietro le smart 
city. Una città smart è una città 
in telligente, una città intelligente è 
una città felice… E una città fe li -
ce è una città in cui libertà, diver-
sità e rispetto si fanno cultura.
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“DALLA PARTE DEL CITTADINO” risponde l’Avvocato

figure di dèmoni femminili 
che abbiano come attributo 
una torcia, una spada o un 
serpente. 
Proprio a questa tipologia 
appartengono le due figure 
femminili dell’altra urna 
cineraria conservata al MAEC, 
questa volta in terracotta e 
databile anch’essa al II sec. 
a.C.  Qui è riportata una 
scena di congedo davanti alla 
porta chiusa dell’Ade con due 
per sonaggi in atto di stringer-
si la mano.  
Ai lati ecco i due demoni 
fem minili che protendono un 
braccio sopra le teste dei 
protagonisti: indossano corta 
veste tenuta da bretelle e 
calzari ed impugnano fiaccole 
accese.  
Quello del commiato fra un 
personaggio morto e un pa -
rente di fronte all’ingresso 
degli Inferi è un motivo fra i 
più comuni dell’iconografia 
funeraria; in questa scena, i 
due demoni femminili ai lati 
fanno riferimento al viaggio 
del defunto negli Inferi le cui 
tenebre sono rischiarate pro -
prio dalla tenue luce delle 
tor ce accese che esse reg -
gono in mano. 
Cambiando completamente 
pe riodo e tipologia di ma -
teriale, arriviamo al Tem -
pietto Ginori, mirabile ‘mac -
china’ in porcellana bianca e 
azzurra donata all’Accademia 
Etrusca dal Marchese Carlo 
Gi nori nel 1754.  
Sulla sommità di questo ca -
polavoro rococò, fa bella mo -
stra di sé la copia di un Er -
mes psicopompo.  
Ermes infatti nel mondo ro -
mano era venerato anche co -
me dio delle soglie e dei 
confini (che fossero pro -
prietà agricole, strade, abita-

bracci. 
Le scene in cui compare si 
riferiscono sempre a contesti 
di morte e sono localizzabili 
per lo più sulla terra, nel 
momento dell’estremo addio 
al morente o, assai più 
spesso, in scene di morte 
violenta come duelli, batta-
glie, sacrifici umani.  
È la divinità che invisibile 
assiste al trapasso; ma qual è 
la funzione della divinità nel 
quadro della mitologia etru -
sca?  
Alcuni la avvicinano alla Furia 
greca ma per altri Vanth è 
creazione originaria ed in -
dipendente etrusca e il suo 
significato più probabile sa -
rebbe quello di una personifi-
cazione dell'idea della morte.  
Poi, col tempo, in concomi-
tanza del più generale sincre-
tismo religioso e sotto una 
diretta influenza delle figura-
zioni greche ellenistiche, la 
divinità si va assimilando alla 
Furia greca.  
Da questa incertezza circa il 
carattere e l'origine della dea 
deriva in parte l'errore dif -
fuso di riconoscere e chiama-
re Vanth tutte le pur diverse 

La figura del traghettatore di 
anime, detto psicopompo 
(dal greco psycopompòs 
com posto di psychè ‘anima’ e 
pompòs ‘conduttore’), arriva 
da molto lontano con sem -
bianze diverse di epoca in 
epoca, di tradizione in tradi-
zione, di religione in religio-
ne ma sempre con la funzione 
di “guida delle anime dei 
trapassati verso il regno dei 

morti”, nel mondo pagano 
quanto in quello cristiano.  
Partiamo allora per un breve 
ma intenso viaggio alla ricer -
ca dei traghettatori delle ani -
me del MAEC; sul tema infatti 
al museo si conservano alcuni 
reperti ed opere assai i n te -
ressanti.  
Ad esempio un’urna cineraria 
in alabastro databile al II se -
colo a.C., dono di monsignor 
Mario Guarnacci da Volterra, 
lucumone nel 1770-1771.  
Sul fronte, la scena ricorda 
un episodio del mito di Eno -
mao, il momento in cui Pe lo -
pe ed Ippodamia, figlia del 
re, tornano dalla corsa fatale 
du rante la quale Enomao è 
morto.  
Il rilievo è dominato dalla 
qua driga dove sono Mirtilo 
che trattiene Ippodamia in 
atto di sfuggire, tenuta per un 
braccio da Pelope; al centro 
sopra i cavalli è una divinità 
alata con grande fiaccola ac -
ce sa, interpretata come 
Vanth. 
Gli Etruschi erano convinti 
che le anime dei defunti com -
pissero un viaggio di passag-
gio tra il mondo dei vivi e 
quel lo dei morti scortate da 
spi riti infernali, una pluralità 
di creature variamente rap -
presentate, del tutto originali 
ri spetto alle culture coeve, 
anche se non sempre facil-
mente distinguibili.  
Sono raffigurate nelle tombe 
o sulle urne cinerarie come 
guardiani delle porte dell’Ade 
o mentre intervengono a pre -
levare, guidare, sollecitare il 
de funto nel suo cammino ver -
so l’Ade.  
I più importanti di questi spi -
ri ti erano il demone Charun, 
dal viso deforme, armato di 

un pesante martello; il de -
mone Tuchulcha, dal volto di 
avvoltoio e dalle orecchie di 
asino, armato di serpenti; e, 
appunto, la dea Vanth. 
Nelle rappresentazioni figura-
te, dove si accompagna spes -
so a Charun, Vanth si pre -
senta come una figura femmi-
nile, quasi sempre alata; in -
dossa ora una veste lunga ora 
quella succinta tipica delle 

altre figure demoniache. Suoi 
at tributi frequenti sono la 
grande torcia accesa, il ro -
tolo scritto, la spada, talvolta 
il martello, le chiavi (eviden-
temente della porta dell'Ade) 
e, a volte, uno o due serpenti 
semiavvolti intorno agli avam -

Gentile Avvocato, quali sono 
garanzie offerte dall’ordinamen-
to al lavoratore dipendente che 
assiste il familiare disabile? 
Grazie.  

(Lettera firmata)  
 Per lavoratori c.d. “caregiver” 
intendiamo i lavoratori dipendenti, 
pubblici o privati che prestano 
assistenza ad una persona con 
handicap in situazione di gravità 
che sia coniuge, parente o affine 
entro il secondo grado, ovvero 
entro il terzo grado qualora i 
genitori o il coniuge della persona 
con handicap in situazione di 
gravità abbiano compiuto i sessan-
tacinque anni oppure siano anche 
essi affetti da patologie invalidanti 
o siano deceduti o mancanti. 
L’art. 33 comma 5 della Legge n. 
104/1992 prevede un doppio 
ventaglio di tutele nei confronti di 
tale categoria di lavoratori, nello 
specifico:  
1) Il diritto di scegliere, ove possi-
bile, la sede di lavoro più vicina al 
domicilio della persona da assiste-
re (non ci troviamo di fronte a un 
diritto assoluto e illimitato ma che 
al contrario va bilanciato con le 
esigenze e necessità aziendali, co -
me testimonia l’inciso “ove possi-
bile”);  
2) Il diritto a non essere trasferito 
in una sede diversa senza il 
proprio consenso. Mediante que -
st’ultimo la norma limita il potere 
dispositivo ed organizzativo del 
datore di lavoro col fine di tutelare 
il familiare con handicap grave.  
La giurisprudenza dominante (cfr. 
Cassazione, 17 dicembre 2020, n. 
29009, Cass., 12 ottobre 2017, n. 
24015) ha specificato che il diritto 
del dipendente che assiste con 
continuità un parente disabile di 
non essere trasferito senza il suo 
consenso non può subire limita-
zioni, anche se lo spostamento 
venisse attuato nell’ambito della 

medesima unità produttiva, a 
meno che il datore di lavoro non 
dimostri l’esistenza di specifiche 
esigenze tecnico produttive od 
organizzative, effettive e insuscetti-
bili di essere diversamente soddi-
sfatte.  
La Corte di Cassazione, nella re -
cen te sentenza n. 29009 del 17 
dicembre 2020, ha fornito chiari-
menti in tema di trasferimento del 
lavoratore che assiste un familiare 
disabile. Nel caso di specie un la -
voratore agiva in giudizio per otte -
nere la declaratoria di illegittimità 
del suo trasferimento presso una 
diversa sede aziendale per viola-
zione dell’art. 33 comma 5 della 
Leg ge n. 104/1992, in quanto in -
ca ricato di prestare assistenza al 
familiare disabile. 
Il Tribunale di Napoli dichiarava 
illegittimo il trasferimento ordi -
nan do la riammissione del dipen-
dente in servizio; la Corte d’Appel -
lo, in riforma della pronuncia di 
pri mo grado, accogliendo la do -
manda del datore di lavoro, rite -
neva viceversa il trasferimento le -
git timo nonostante il rifiuto e -
spres so dal dipendente, essendo 
la nuova sede più vicina al co mu -
ne di residenza del familiare.  
Il lavoratore ricorreva in Cassa zio -
ne che accoglieva il ricorso ricor-
dando che in precedenti pronunce 
(cf. Cassazione, 7 giugno 2012, n. 
9201) è stato ritenuto che il trasfe-
rimento non possa realizzarsi sen -
za il consenso del dipendente: 
“tale consenso risulta imprescin-
dibile e come tale necessario ai 
fini della legittimità del trasferi-
mento (…)”.  
Il rifiuto espresso dal lavoratore 
renderebbe, pertanto, irrilevante 
la maggiore vicinanza tra la nuova 
sede di lavoro e il luogo di resi -
denza dell’assistito.  

Avv. Monia Tarquini  
monia.tarquini@alice.it

Conosciamo il nostro Museo 

A cura di Eleonora Sandrelli

Il divieto di trasferimento  
del lavoratore caregiver

I «traghettatori di anime» del MAEC 
Dai dèmoni etruschi all’arcangelo Michele 

zioni o intere città) e quindi 
anche come psicopompo; è 
lui che accompagna all’Ade le 
anime dei defunti estendendo 
il senso di ‘confine’ a quello 
tra la vita e la morte. 
Infine, l’idea dello psicopom-
po, della divinità o dell’ange-
lo incaricato di guidare le 
anime nel loro cammino ul -
traterreno, del resto arriva 
an che nel contesto cristiano. 
Come psicopompo, come 

pro tettore e guida delle ani -
me dei defunti, a partire dal -
l’età longobarda viene vene -
rato San Michele arcangelo, 
condottiero degli angeli, al 
tempo stesso custode della 
regalità e accompagnatore 
dei defunti nonché garante 
del rispetto del giudizio di -
vino, esattamente come il dio 
Lug celtico, in un ciclo ap pa -
rentemente continuo di tradi-
zione.
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1000 km fatti in bicicletta in una 
settimana. E tu sempre e in ogni 
circostanza punto di riferimento, 
superattrezzato e superesperto,  
perfezionista ineguagliabile, figura 
rappresentativa e carismatica non 
tanto per la carica ricoperta in 
questa o quell’associazione ma 
per le doti umane di onestà, lealtà, 
ge nerosità, prima ancora che 
sportive, che ti hanno contraddi-
stinto e che tutti ti riconoscevano e 
apprezzavano.  
      Mai un litigio, mai una parola 
fuori posto, mai un rimprovero 
inopportuno, sempre pronto alla 
battuta ironica o scherzosa, sem -
pre pronto al sorriso e all’incorag-
giamento. Quante volte siamo ri -
ma sti ammirati per la tua straordi-
naria competenza  e preparazione 
in tantissimi campi!  A molti di noi 
hai insegnato tutto: da come vestir-
ci per andare in bici a come rego -
lare l’altezza del sellino, a come 
dosare le forze per cercare di… 
non restare indietro. E lo hai fatto 
senza mai farci sentire inadatti allo 
sport amatoriale, tant’è che no no -
stante i modesti risultati  raggiunti 
abbiamo continuato a praticarlo 
con piacere.  Fino a quando ti è 
stato possibile hai continuato a 
venire in bicicletta e la tua presen-
za  in mezzo a noi, la domenica 
mat tina, era sempre un’occasione 
per piacevoli conversazioni e so -
prattutto per constatare, con sod -
disfazione, che …la tua salute 
reg geva.  
      Ci sei stato maestro in molti 
campi, ma soprattutto, Enzo caro, 
sei stato un maestro di vita. Negli 
ultimi anni abbiamo potuto ap -
prezzare la  straordinaria  forza di 
volontà nell’affrontare il male che 
ti ha aggredito e anche in questo 
sei stato per tutti una figura esem -
plare, insegnandoci a trovare la 
forza per  reagire agli eventi avver -
si, a non abbatterci, ad avere la 
volontà di lottare fino quando è 
possibile; doti, quelle della deter-
minazione e del  coraggio che  so -
no state una costante della tua vita.  
Non voglio dilungarmi a ricordare 
le tante tribolazioni che hai dovuto 
affrontare, delle quali più volte ci 
hai fatto partecipi, sopportate 
sem pre con grande dignità e con 
il sostegno, fondamentale, dei tuoi 
cari. Sappi che negli ultimi mesi, 
ogni volta che ci incontravamo tra 

amici, il pensiero è corso al tuo 
stato di salute che sapevamo es -
sersi aggravato e anche se non ti 
ab biamo telefonato, perché - lo 
con fesso - non avremmo saputo 
co sa dirti, ti siamo stati comunque 
vicini con affetto e partecipazione 
    Mettendo da parte le difficoltà 
affrontate, preferisco qui ricorda-
re l’uomo e l’amico, il personag-
gio Enzo che sapeva essere leader, 
che infondeva e dava fiducia, che 
sapeva tenere tutti uniti senza mai 
imporre il suo punto di vista, 
sempre aperto alla collaborazione 
e all’ascolto degli altri.  
    Di te, caro Spalla, questo il so -
prannome con cui eri affettuosa-
mente chiamato,  ci piace ricorda-
re le trovate geniali per stupirci, la 
tua straordinaria ingegnosità,  le 
battute fulminanti, le lunghe d -
scussioni, anche animate, ma 
sempre condotte rispettando chi 
non condivideva le tue idee e so -
prattutto vogliamo ricordare il 
sen so dell’amicizia che possedevi, 
l’entusiasmo e la passione con cui 
facevi le cose, la  grinta che  me -
tevi  nel farle,  la simpatia che sa -
pevi suscitare. 
    In momenti come questi sono 
tante le domande che ci assalgo-
no: ci interroghiamo sul senso 
del la vita, sulle ragioni della soffe-
renza, sul perché certe malattie 

aggrediscano anche persone at -
ten te alla propria salute come eri 
tu. Sono domande  alle quali  non 
c’è risposta, sono domande che ci 
mettono davanti alla nostra po -
chezza, alla nostra debolezza, alla 
precarietà della vita umana.  Un 
gran de poeta ha scritto una poesia 
di un solo rigo, di un solo verso, 

ma che ha molto da insegnarci: 
Si sta come d’autunno sugli al -
beri le foglie 
     Oggi, sentiamo l’amarezza per 
non poterti più avere a fianco e 
per certi versi anche il rammarico 
per non  aver avuto la possibilità 
di stare più tempo vicino a te. Ri -
mane tuttavia il conforto del bel ri -

Ricordiamo Evaristo Baracchi

Ricordando Enzo

E nzo Rinaldi in arte 
Spallone, piacere! Così 
si espresse nei miei con -
fronti quando mi fu 
presentato Rinaldi, in un 

giorno di primavera degli anni 
’70. Lì per lì rimasi quasi mer -
avigliato da quella espressione, 
inol tre mi stupì quell’intercalare 
con la sua marcata erre blesa che 
in dei momenti impreziosiva la 
sua positiva empatia. Amici sto af -
frontando la narrazione di vita vis -
suta di un carissimo amico scom -
parso venerdì 29 ottobre, che da 
pochi giorni aveva compiuto 79 
anni. Vorrei raccontare tutto 
quan to ci ha unito in questi 56 
anni di vera amicizia di questa 
per sona tutta speciale e particola-
re, che senza meno se ne potreb-
be scrivere addirittura un intero 
romanzo.  

Con il mio Enzino ho trascor-
so forse, e tolgo il forse,  momenti 
di felicità inenarrabili, soprattutto 
durante le nostre imprese sportive 
e le tante passioni che ci accomu-
navano.  

Rinaldi caratterialmente era 
una persona decisa e risoluta, le 
cose non le mandava a dire, te le 
diceva in faccia, tantoché non gli 
erano simpatici gli opportunisti, i 
bugiardi, i superficiali e coloro 
che vivono di vanagloria. Enzo era 
dotato di un’intelligenza sopraffina 
che metteva in mostra in situazioni 
di emergenza riuscendo sempre a 
risolverle, specialmente nel cicli-
smo. Debbo mettere in risalto e 
anche ricordare la sua quasi es -
gerata generosità. Qualsiasi cosa  
avessimo bisogno noi amici, lui 
metteva in moto tutta la sua dispo-
nibilità. Non aveva mezze misure, 
tro vava le soluzioni idonee per  
togliendoci da difficili situazioni. 
Spalla, come amichevolmente tutti 
lo chiamavamo, appena venni ad 
abitare a Camucia mi tolse da un 
iniziale isolamento. Conoscevo po -
che persone. Fu lui a farmi cono -
scere altri cari amici e veri sporti-
vi, tantoché  poi tutti assieme   co -
struimmo e organizzammo squa -
dre e tornei di calcio  e, infine fu 
da noi fondato nell’ ’84, il “Grup -
po Ciclistico Pedale Lento” di cui 

lui ne era stato primo Presidente 
ed ora era Presidente Onorario.   

Il nostro Enzino aveva pratica-
to svariate discipline sportive: po -
dismo, con effettuazione anche di 
m aratone di 42,190 Km., Calcio 

nel G.S. Seniores presieduto dal 
mitico Giustino Gambini, quindi 
nello sport che forse ha più ama -
to, il ciclismo, con le sue valorose 
imprese:  gran fondo dolomitiche 
con dislivelli superiori ai 4000 
metri, partecipazione al Raid cicli-
stico Cortona-Chateau Chinon di 
1250 Km. percorso in 7 tappe, in 
cui l’amico  pedalava al mio fianco 
ed era lo stratega del percorso. 
Ave va avuto modo di brillare an -
che nella specialità mountain-bike 
quando aveva già più di 60 anni, 
riuscendo a indossare la maglia di 
campione toscano di categoria. 
Enzo per il nostro sodalizio cicli-
stico è stato sempre il pezzo da 
no vanta, colui che sempre consi-
gliava le scelte più giuste nell’orga-
nizzare cicloraduni, oppure gite 
estive pullman-bici  in zone mar ne 
o in località di montagna. Noi ci -
clisti partivamo con le nostre spe -
cialissime, mentre i nostri familiari 

T rovare le parole giuste 
per ricordare e salutare 
un amico che si appresta 
a compiere il suo ultimo 
viaggio non è una cosa 

facile. Tanti i ricordi legati a mo -
menti piacevoli trascorsi assieme, 
a cominciare da quelli passati in 
bicicletta la domenica mattina, 
com presa la mattina del primo 
dell’anno, quando, caro Enzo, una 
sgam bata almeno fino a Casti glio -
ne del Lago compiuta sotto la tua 
attenta direzione, freddo o non 
freddo, era un rito beneaugurante 
al quale non si poteva mancare. 
Tante le occasioni per stare con gli 
amici: prima nel calcio, ove hai 
iniziato la sua attività sportiva, poi 
nel Fotoclub Etruria di cui a lungo 
negli anni Settanta sei stato presi-
dente (Danilo Sestini, nel libro 
che racconta i cinquant’anni di 
vita di quel sodalizio, ti ha qualche 
giorno fa dedicato un affettuoso 
ricordo), e ancora tanti i momenti 
felici passati insieme agli amanti 
della corsa a piedi (memorabile 
una tua maratona alle Cascine di 
Fi renze in una fredda  mattina 
d’in verno),  e poi  insieme agli ap -
pas sionati della mountanbike  e 
della bicicletta da corsa,  con 
annuali escursioni - famiglie al se -
guito - a Rimini, San Marino,  Ca -
prese, Gubbio, per ricordarne 
solo alcune, e ancora le Gran -
fondo, le mitiche salite sulle Dolo -
miti, precedute sempre  da una 
meticolosa preparazione sportiva 
e alimentare (con tanti consigli da 
te dispensati generosamente a 
tutti), fino al raid Cortona Chatou-
Chi non, in Francia, con  oltre 

ci seguivano a bordo del pullman, 
quindi al ritorno tutti in autobus 
fermandoci il luoghi turistici-cul -
tu rali. Quanto ci siamo divertiti…! 
Quanti bellissimi ricordi adesso 
mi passano per la mente,  uniti ad 
una tremenda   nostalgia, cana -
glia…! Adesso pensando a questi 
ul timi due anni così nefandi mi 
rattristo molto. Quanti cari amici 
adesso non fanno più parte di 
questo mondo: Mario, Andrea, Al -
berto, Emilio, Valerio, Angiolino, 
Benito e in quel tragico venerdì  
29 ottobre, Adriano e il grande 
Enzo. Ho praticato i suoi  sport ma 
di certo non ero ai sui livelli. Mi 
hanno giovato molto i suoi consi-
gli e le lezioni sui più im portanti 
fattori nella pratica dello sport. 
Certo non posso dimenticare ad 
esempio, quando durante le 
domeniche invernali praticavamo 
podismo nella montagna cortone-
se. Chi comandava il gruppo era -
no due specialisti Spalla e l’altro 
grande Aduo Del Principe,  ambe -
due mi hanno anche insegnato  i 
giusti ritmi della  respirazione e in 
particolare a saper dosare le forze 
per resistere alla fatica. Senza 
parlare sul ciclismo quando spes -

so andavo in crisi pienamente in 
acido lattico,  i due «santoni»  con 
modi adeguati  mi gettavano ad -
dos so borracce d’acqua e mi fa -
cevano alimentare con barrette 
energetiche accompagnate da bo -
raccini di caffè. Come posso di -
menticare questi due veri maestri 

di sport? Enzo ed io avevamo in 
co mune anche la tipologia di 
lavoro che svolgevamo. Fin da 
giovani, per più di mezzo secolo, 
abbiamo venduto qualcosa come 
rappresentati di commercio, le 
no stre numerose amicizie e anche 
le nostre chiacchiere   ci hanno 
aiutato a guadagnarci la pagnotta 
giornaliera.  

Ora il nostro caro Spalla è 
scom parso dalla scena, ci ha 
lasciato dopo aver lottato per 17 
anni, quanto è durata la battaglia 
contro un male che purtroppo alle 
volte non perdona. Lui ha combat-
tuto da vero eroe,  durante tutta la 
sua esistenza ha sempre percorso 
strade con la massima regolarità e 
pignoleria, era il sinonimo della 
perfezione ed era un tuttologo per 
antonomasia. Ma in questa specifi-
ca battaglia nulla è valso per 
salvare la sua preziosa esistenza. 

Enzo eravamo come due fra -
telli,  la nostra stima reciproca e 
volersi bene, ci hanno sempre le -
gato di vera amicizia. In tutti noi 
hai lasciato un vuoto inestimabile. 

Enzo, ti vedo in un terzetto che 
in tanti anni ha nobilitato il nostro 
sport preferito. Hai ritrovato nei 

percorsi paradisiaci, Valerio Buc -
ci, Aduo del Principe. Certa mente 
starete organizzando qualche Giro 
o Tour che dir si voglia, forse 
quel lo del Paradiso…?  Ciao Enzo 
e grazie di tutto quello che hai 
fatto per me, tuo Sesdan…! 

Danilo Sestini

Cataloghi - Libri - Volantini 
Pieghevoli - Etichette Adesive
Via dei Mori, 28/B - 52044 Camucia (AR) 

Tel. e fax 0575.630600 - tipografia@cortonamoduli.com

Enzo Rinaldi «se ne è andato uno dei migliori»

cordo che hai lasciato nelle per -
sone che ti hanno incontrato e co -
nosciuto. Sei stato una bella per -
sona, sei  stato uno stimolo per 
tutti nel cercare di far bene le 
cose, sì nel cercare di far bene le 
cose di ogni giorno, anche quelle 
legate ai momenti di svago e di 
divertimento, ma soprattutto sei 

stato un esempio di umanità, di 
amicizia disinteressata, di persona 
disponibile su cui poter contare 
sempre. Facciamo fatica, credici 
Enzo, a ras segnarci di aver perso 
un ami co vero, un amico caro. E’ 
una  per dita difficile da accettare, 
an che se da tempo temuta. Lasci, 
e non è retorica, un grande vuoto, 

difficile da colmare: lo lasci, ancor 
prima che in noi amici, sicura-
mente molto di più nella tua fami -
glia. Nel congedarci da te un pen -
siero affettuoso va, allora, a Gesui -
na, alla quale mi lega una lunga 
ami cizia che risale a quando in -
segnavamo entrambi nelle scuole 
del la montagna cortonese e viag -
giavamo insieme in macchina, ma 
l’abbraccio è esteso alla figlia Eri -
ca, al genero  Massiliano, all’ama-
tissimo nipote Leonardo, per il 
qua le stravedevi, orgoglioso per i 
suoi promettenti risultati scolastici 
e sportivi. 
    Sono sicuro che tutti quanti 
usci remo da questo cimitero rat -
tristati per aver perso una persona 
cara ma il ricordo di te ci accom-
pagnerà a lungo. La memoria del -
le persone care è qualcosa che 
tiene vivi i sentimenti; la memoria 
ha lo straordinario potere di ren -
dere più sopportabile il dolore per 
la perdita di chi non c’è più. E il 
ricordo di Enzo, del nostro Enzo, 
per tutti quelli qui presenti, è quel -
lo di una gran bella persona che 
abbiamo avuto la fortuna di incon-
trare.  

A nome di chi ti ha  conosciu-
to e voluto bene, addio e che que -
st’ultima tappa della vita non ti  sia 
f aticosa. 

Sergio Angori

Rinaldi e Sestini
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Siamo tutti sotto l’impressione di 
fagtti che, certamente come pochi 
altri fatti, rimarranno in quelle che 
noi diciamo le pagine della storia. 
Quando si vive un evento, quando 
ci ci è dentro, ci si rende poco 
conto dell’inquadramento o delle 
reazioni che ciò che si fa può pro -
durre. 

Ogni tanto avvengono dei fati, 
che raccolgono l’attenzione del 
no stro pensiero e quindi ci per -
mettono di approfondire realtà 
che generalmente ci sfuggono. E’ 
in vece opportuno e prezioso non 
farli passare inosservati. 
Vorrei guardare gli uomini e il 
cielo e la nostra terra: anche per -
ché il cielo non ci guaridiamo 
mai. Siamo una civiltà così strana 
che non riesce più a volgere lo 
sguardo verso l’alto. 
Il cielo lo vediamo alla televisione, 
nei FILMS, nei libri: il cielo vero è 
raro che lo si guardi, per vedere 
se c’è la luna o no, se brillano o 
no le stelle, se pasano o no i mes -
saggi dei misteri delle profondità. 
Non abbiamo familiarità con le 
stelle: dov’è la Stella Polare, dov’è 
l’Orsa Maggiore o l’Orsa Minore, 
Andromeda? 
Ma quando si riesce a guardare ad 
una ad una le stelle del cielo, la 

di Costanzo Paracchini

Notturni della mia Verna

Guardando il cielo

D opo il successo di criti -
ca e di pubblico della 
prima edizione 2019 
(comprese le due code 
estive) e dopo l'annulla-

mento dell’edizione 2020 causa 
Covid, torna finalmente il Foiano 
Book Festival e lo fa in grande 
stile. 

La kermesse letteraria che si 
svolge a Foiano della Chiana, in 
questa seconda edizione cresce e 
si rinnova per riproporre in forma 
ulteriormente arricchita la sfida 
per cui era nata: creare un nuovo 
evento stabile in Valdichiana e in 

Provincia di Arezzo che fosse alla 
portata di tutti, ma al tempo stesso 
di alto livello culturale. 

Il Festival organizzato dal Co -
mune di Foiano della Chiana, con 
il patrocinio della Regione Tosca -
na, andrà dunque in scena dal 5 al 
21 Novembre.  

Sedici giorni ani mati da incon-
tri, dibattiti, concerti, spettacoli 
teatrali e dalla presenza di tanti 
importanti autori che si sussegui-
ranno nel Paese del Car  vale. Ma 
non è tutto qui, in atti l’e vento 
principale sarà preceduto da una 
gustosa Anteprima nel weekend 
29-31 Ottobre introdotta dal Pre -
mio Strega Giovani 2020 Da niele 
Mencarelli con la sua ultima fatica 
letteraria, a cui seguiranno le 
presentazioni delle opere di alcuni 
meritevoli autori locali ed emer -
genti. 

Il Festival vero e proprio sarà 
invece inaugurato il 6 Novembre 
dal giornalista sportivo Marino 
Bartoletti, a cui seguiranno nei 
giorni successivi le autrici best-

seller Chiara Moscardelli ed Elisa 
Ruotolo, la conduttrice e scrittrice 
Serena Dandini, il Premio Strega 
2016 Edoardo Albinati, il poeta 
scrittore e critico letterario Alberto 
Rollo, il virologo Andrea Crisanti, 
lo scrittore Luca Bianchini, i gior -
nalisti Marco Lillo e Lirio Abbate, 
il regista e attore PIF. A questi si 
ag giungeranno i musicisti Riccar -
do Onori e Saturnino che saranno 
protagonisti di un’intervista-con -
certo e infine anche uno spettaco-
lo teatrale per i 700 anni dalla 
morte di Dante Alighieri.  

«Confermiamo di voler fare di 

questo evento un appuntamento 
annuale, implementandolo di volta 
in volta nella partecipazione e nei 
contenuti», dichiara Jacopo Franci 
Assessore alla Cultura di Foiano e 
ideatore del Book Festival, «unire 
autori di fama nazionale con gio -
vani scrittori emergenti è non solo 
una sfida ma la ragione fondante 
di questo evento culturale. La 
lettura è uno degli elementi più 
importanti nella crescita delle 
nuove generazioni e noi vogliamo 
provare a portare i libri e i loro 
autori alla portata di tutti».   

Il Sindaco Francesco Sonnati 
esprime la sua soddisfazione: «È 
un progetto che ottiene il duplice 
risultato di incentivare la lettura e 
di promuovere l’immagine del 
nostro territorio.  

Un sentito rin gra ziamento va a 
tutte le persone che ci lavorano da 
tempo e con grande impegno, in 
particolare il Coordinatore degli 
Eventi Andrea Vignini e la Diret -
trice Artistica Anna Cherubini». 

Andrea Vignini 

N ella Chiesa di San Biagio 
e San Giusto a Casale, 
dopo oltre un anno, è 
stata celebrata una 
Santa Messa da un 

sacerdote parroco della montagna 
cortonese. Domenica sette novem-
bre, infatti, don Giovanni Sabet, 
nuovo parroco di tutta la monta-
gna cortonese e che, dal primo 
ottobre, è venuto ad abitare nella 
vecchia, spartana canonica di 
Poggioni, grazie al trasporto 
macchina  di un volontario casale-
se, è venuto nell’antica, cinque-
centesca chiesetta di Casale, per 
concludere l’ottavario dei defunti. 
Un ottavario che don Giovanni 
aveva aperto domenica trentun 
ottobre nella Chiesa di San 
Bartolomeo di Teverina e,  nella 
Festa di Ognissanti, nella Chiesa di 
Santa Lucia di Seano. 

Don Giovanni, dopo aver 
celebrato la santa messa, si è 
recato nel locale cimitero per la 
benedizione delle tombe e le 
preghiere annuali per le anime di 
tutti i defunti. 

A mezzogiorno Don Giovanni 
è stato riaccompagnato a Pog -
gioni, dove ha scelto di risiedere 
stabilmente da solo, anche se la 
canonica non è ancora completa-
mente sistemata e, visto l'inverno 

alle porte, mal riscaldata. 
Don Giovanni Sabet è  nato in 

Egitto, nella provincia di Assiut, 
lungo il Nilo il 22 luglio 1952. E’ 
stato  ordinato sacerdote il 17 
luglio 1979 e, dopo la Licenza in 
Teologia presa alla Pontificia 
Università del Laterano, ha conse-

guito un   dottorato a Firenze 
nellla Facoltà Teologica del Centro 
Italia. Da un anno circa rende 
servizio pastorale dell’Arcidiocesi 
di Arezzo, Cortona e Sansepolcro 
e da ottobre l’arcivescovo Mons. 
Riccardo Fontana lo ha  nominato 
parrocco della montagna cortone-
se con residenza a San Marco di 
Poggioni e servizio nelle altre 
storiche parrocchie. Parrocchie 
da oltre dieci anni abbandonate ai 
destini della polvere storica 
compresa la ex- fiorente realtà 
cristiana di Borgo Teverina 

gente s’incanta e si innamora e 
dice: «Ma guarda come son 
obelle! ma guarda quanti misteri 
raccolgono!». Credo che dobbia-
mo imparare a raccoglie nei 
nostri cuori l’anelito e il messag-
gio delle stelle. 
Noi ci crediamo i padaroni dell’u-
niverso, i dominatori delle stelle, 
usciamo dalle ombre di vecchie 
tradizioni per lanciarsi alla 
conquista degli spazi, quasi 
dominatori assoluti e incontrasta-
bili con un mano lo splendore 
delle stelle. Poi si sfascia un 
TRANSISTOR, non funziona un 
sistema di raffreddamento, scopia 
il serbatoio di ossigeno e allora si 
ritorna dagli entusiasmi più alti 
all’abbacchiamento il più sfavore-
vole e il più triste. 
L’uomo ha perduto la testa ogni 
volta che ha fatto un piccolo passo 
in pi. La mongolfiera provocò crisi 
di fede e la prima automobile 
l’inno a Satana. 
Vuol dire che non abbiamo il 
senso delle proporzioni, che non 
abbiamo approfondito il valore 
intrinseco nella gerarchia delle 
cose. Come può questo cambiare 
le verità più profonde dell’essere 
che trascendono tutte le velocità 
dell’uomo?         (da Enrico Medi)

Benvenuto, don Giovanni Sabet!
costruita, mattone su mattone, 
dall’infaticabile e indimenticabile 
don Ottorino Cosimi, oggi ancora 
attivo parroco  ottantenne al 
Santuario di Santa Maria delle 
Grazie al Calcinaio. 

I fedeli casalesi, per l’occasio-
ne affratellati in presenza assem-

bleare ecclesiale con quelli di 
Teverina e Seano, grati per queste 
prime celebrazioni eucaristiche di 
presentazione di quest’uomo di 
Dio, semplice e pieno di cultura 
evangelica, hanno dato il benvenu-
to a don Giovanni Sabet e gli 
hanno augurato un “ buon lavoro 
pastorale”. 

Anche L’Etruria, da sempre 

attenta ai problemi e alla vita 
sociale e religiosa della nostra 
montagna, si unisce  di cuore agli 
auguri a questo sacerdote corag-
gioso, che è arrivato dal lontano 
Egitto per una missione religiosa 
molto, ma molto ardua e logistica-
mente  impegnativa, vista la vastità 
del territorio e la crisi demografi-
ca di uno spopolamento ed invec-
chiamento della popolazione in un 
territorio che, ancora negli anni 
1950, era una delle più importanti 
realtà economiche e sociali della 
vecchia Diocesi di Cortona. 

Caro don Giovanni, possa Dio 
riempire di amore cristiano e di 
serenità sacerdotale il tuo 
cammino pastorale sulle strade 
non facili e piene di ostacoli dei 
nostri splendidi monti. Monti  che 
d’inverno vedono l'asfalto delle 
loro vie costellarsi di deserto 
gelato e piene di buche pericolo-
se. Nella foto collage di corredo, 
Don Giovannni Sabet a Casale do -
menica sette novembre  e  in una 
foto ricordo con San Giovanni 
Pao lo Secondo. 

Ivo Camerini 

“Educare alla non violenza” è 
il titolo di un Convegno che il 
Lions Club Cortona Corito Clanis 
ha tenuto al Centro Convegni San -
t’Agostino nel mese di Ottobre, in 
col laborazione con il Centro An ti -
violenza Pronto Donna. 
Impostando l’argomentazione su -
gli aspetti pratici della problemati-
ca tristemente attuale,  dopo l’in -
troduzione della Presidente del 
Club, Monia Daviddi, e i saluti  del 

Sindaco di Cortona, Luciano Meo -
ni, si sono succedute negli inter-
venti, coordinati dalla vice-presi-
dente Lions Rita Novelli, Loretta 
Gianni,  Presidente del Centro An -
ti violenza Pronto Donna, Silvia 
Buc ci, operatrice della Casa di Ac -
coglienza, l’avv. Piera Santoro, 
vicepresidente dello stesso Centro, 
di cui è stata messa  in evidenza la 
Mission educativa. A seguire, le  
dott.sse Ginetta Ma tracchi e Giu -
liana Lacrimini, del Centro Studi 
Psicologia COMETE hanno eviden-
ziato come l’educazione alla pro -
socialità si attui cominciando ad 
agire nei bambini, con progetti di 
prevenzione mirati, strutturati e 
continui, educando alla condivi-
sione e combattendo la prepoten-
za.  

A conclusione di una mattinata 
ricchissima di spunti e di riferi-
menti pratici, utili a giovani e ad 
educatori, la dott.ssa Elisabetta 
Ianelli, Sostituto Procuratore della 
Repubblica presso il Tribunale di 
Arezzo,è intervenuta sul tema “La 

tutela penale per le vittime della 
violenza di Genere”, completando 
sotto  il profilo giuridico il quadro 
degli aspetti che la problematica 
comporta, e giustificando in pieno 
la valenza di aggiornamento, pas -
si bile di punteggio per gli avvocati. 
L’iniziativa intrapresa dal Lions 
Club “Cortona Corito Clanis” si in -
se risce nell’ambito di un “conti-
nuum” del Club stesso, di cui ri -
cor diamo quella immediatamente 

precedente, “Educare i giovani al -
l’amore”, tenutasi durante la 
presidenza di Pierangelo Casini. 
Non va inoltre sottovalutata la 
costante proposta alle scuole, e 
agli adulti , di un concorso di poe -
sia, dal titolo quanto mai significa-
tivo, “Molteplici visioni d’Amore”, 
vera e propria palestra di educa-
zione della sfera emotiva, che, 
sotto la guida della presidente del 
Pre mio, lions Giuliana Bianchi Ca -
leri, è ormai pervenuto alla nona 
edizione; sospeso, causa covid, 
per un anno, ritrova fin da que -
st’annata il proprio iter e pertanto 
il Club ne ripropone il Bando an -
che attraverso il Giornale “L’ETRU-
RIA”,auspicando un rinnovato 
entusiasmo di tutti i cultori della 
Poe sia, e in particolare degli e du -
catori ed insegnanti preposti al de -
licato compito di offrire alle gio -
vani leve assieme ai contenuti cul -
turali, anche il desiderio di guar -
darsi dentro e di affinare sempre 
meglio i propri mezzi espressivi. 

Clara Egidi

Lions Club Cortona Corito Clanis

Educare alla non violenza

Foiano book Festival 2021

Dopo un anno, celebrata una Santa Messa nella Chiesa di San Biagio e San Giusto a Casale

Don Giovanni Sabet
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TARIFFE PER I NECROLOGI: 30 Euro

NECROLOGIO

ziale personalizzato, con i tratta-
menti e i monitoraggi di cui l’am -
malato necessita.  

Questo è definito dai centri di 
riferimento già individuati (de cre -
to Min. Sanità 18 maggio 2001), e 
condiviso dalla Rete Nazionale per 
le malattie rare, che hanno il 
compito di attivarlo. L’assistenza, 
che comprende oltre i LEA anche 
le procedure qualificate salvavita, 
è a totale carico del SSN. Fra le 
procedure indicate come essen-
ziali, e a totale carico del SSN, 
sono comprese le prestazioni rese 
nel percorso diagnostico in se -
guito al sospetto di malattia rara, 
an che nel caso in cui la diagnosi 
non fosse poi confermata; gli ac -
certamenti genetici sui familiari, se 
necessari; le terapie farmacologi-
che anche innovative e i prodotti 
dietetici; le cure riabilitative, quel -
le palliative, eventuali dispositivi 
medici e presidi sanitari.  

Viene inoltre istituito un fondo 
di solidarietà per le persone affette 
da malattie rare, finalizzato al 
sostegno delle famiglie e dei care -
givers, al diritto alla educazione 
scolastica degli ammalati, a fa -
vorirne l’inserimento lavorativo.  

La legge detta norme sulla or -
ganizzazione nazionale di assisten-
za alle malattie rare; conferma al 
Centro Nazionale per le Malattie 
Ra re attività di ricerca, consulenza 
e documentazione per le malattie 
rare e i farmaci orfani, con il com -
pito di tenere il Registro Nazionale 
delle malattie rare. Istituisce il 
Comitato nazionale per le malattie 
rare, assicurando la partecipazio-
ne di tutti i soggetti portatori di 
interesse del settore, con funzioni 
di indirizzo e coordinamento per 
definire le politiche nazionali e 
regionali sulle malattie rare.  

Ogni tre anni è approvato il 
Pia no nazionale per le malattie ra -
re, con cui vengono definiti obiet-
tivi e interventi per il settore. Viene 
riordinata la Rete nazionale per le 
malattie rare, articolata in reti 
regionali e interregionali. La Rete 
nazionale è costituita da centri di 
diagnosi e cura, individuati dalle 
Regioni, come strutture dedicate 
alla formulazione della diagnosi, 
all'erogazione delle prestazioni 
finalizzate al trattamento, alla pre -
venzione e alla sorveglianza delle 
malattie rare (chi volesse ulteriori 
informazioni può consultare il 
sito:  
https://www.malattierare.gov.it/cen
tri_cura/ricerca). 

La legge prevede inoltre “pro -
getti di sviluppo di test per scree-
ning neonatali per la diagnosi di 
malattie rare per cui sia disponibi-
le, o in fase di sviluppo avanzato 
comprovato, una cura”. 

Un tema strettamente correla-
to a quello delle malattie rare è 
quello dei “farmaci orfani”. 

Vengono definiti “orfani”, in 
pratica, quei farmaci per i quali 
non vi sono prospettive commer-
ciali incoraggianti, come avviene 
spesso per i farmaci per le malat-
tie rare; in tal caso la ricerca non 
va avanti, a meno che non vi siano 
adeguati incentivi. 

La legge prevede che venga 
finanziata la ricerca sulle malattie 
rare e i farmaci orfani, con la 
finalità di realizzare fra l’altro studi 
preclinici e clinici e programmi di 
sorveglianza sui farmaci orfani e 
sui trattamenti innovativi. Viene 
concesso un credito di imposta a 
soggetti, pubblici o privati, che 
svolgono attività di ricerca finaliz-
zata allo sviluppo di protocolli 
terapeutici o alla produzione di 
farmaci orfani, o li finanziano. 
Viene così ulteriormente incentiva-
ta la ricerca sui farmaci orfani. 

Infine la legge si preoccupa di 
imporre una adeguata diffusione 
delle informazioni necessarie ai 
professionisti sanitari, ai pazienti e 
alla loro famiglie; i centri di coor -
dinamento regionali e interregio-
nali dovranno dotarsi di strumenti 
adeguati a fornire le informazioni 
necessarie per accedere alle reti 
regionali e interregionali di assi -
stenza delle malattie rare e poterle 
utilizzare.  

E’ un passo determinante, che 
deve essere ora trasferito nella vita 
reale dei malati rari, come ha 
dichiarato la relatrice alla Camera 
on. Bologna.  

Non sfugge certo a nessuno 
l’importanza sociale di questo 
provvedimento: le malattie rare 
sono appunto rare, ma sono tante: 
tra 7000 e 8000. In Italia i malati 
rari sono circa 2 milioni: nel 70% 
dei casi si tratta di pazienti in età 
pediatrica. Ben venga questa legge 
da tempo invocata, che testimonia 
la vicinanza delle Istituzioni e della 
società a queste persone sfortuna-
te e alle loro famiglie.  

Amici di Francesca, che sulla 
tematica delle malattie rare è stata 
sempre attenta e attiva, trova ul -
teriore motivazione per il suo im -
pegno. 

R. Brischetto  

polo aggregativo per molte iniziati-
ve sia amministrative, sia culturali 
che sociali, si proone di predi-
sporre l’uso del piano superiore 
ad esigenze dell’Amministrazione 
comunale: quale sala civica, uffici 
comunali, biglioteca, farmacia co -
munale e di assegnare al Centro di 
Aggregazione Sociale di Camucia il 
piano terra in un ampliamento 
dvanti all’odierna struttura di un’a -
rea, ovviamente coperta (150/200 
ma). Questa richiesta di cambio 
destinazion la si può fare perché il 
piano strutturale del comune è 
ancora in fase di valutazioni. In 
questo modo avremo rivolto la 
«stabilità» del primo piano desti-
nandolo ad altra funzione, e ren -
dendolo idoneo e strutturalmente 
rispondente alle nuove esigenze 
funzionali. 

Lo spazio all’aperto potrebbe 

Il testo unico sulle malattie rare è legge dello StatoUna proposta costruttiva
essere strutturato, una volta pri -
vato totalmente dell’asfalto a spa -
zio verde con messa a dimora di 
piante, aiuole, punto d’acqua, ga z -
zebo con panchine da utilizzare 
per tutta la cittadinanza in consi-
derazione che la piazza Chateau 
Chinon con l’ampliamento della 
scuola ha ridotto il suo spazio 
fruibile. Lungo la perimentazione 
del confine con la stazione dei 
Carabinieri potrebbe essere strut-
turato un pallaio coperto e a fian -
co della struttura già esistente un 
angolo cottura coperto, funzionale 
per una ristorazione occasionale. 
Questa nostra proposta non sorge 
a beneficio dello scrivente e tanto-
meno dell’attuale dirigenza del 
Centro ma è solo in funzione di 
dotare la nostra grande frazione di 
un Centro Aggregativo. Questa 
gran de nostra frazione è priva di 
un luogo di ritrovo che possa ac -
co gliere diverse persone e coin -
vogliare in questi locali le varie 
attività culturali, sociali e ricreati-
ve. 
Se l’Amministrazione Comu na le 
vorrà avviare un confronto co -
struttivo siamo disponibili ad un 
corretto e costruttivo dialogo nel 
bene della cittadinanza tutta. 
Occorre però affrontare serena-
mente l’importante problema che 
è per Camucia, ma anche per tutto 
il territorio, un’occasione di cre -
scita sociale fondamentale e deter-
minante.  

Si ringrazia per la cortese 
attenzione, pronti a dare il nostro 
modesto ma onesto contributo,, si 
rimane in attesa di un riscontro. 

Il Presidente 
Centro Aggregazione Sociale  

di Camucia 
Ivan Landi 

Il 3 novembre 2021: una 
giornata da ricordare per chi si 
occupa di malattie rare e di 
solidarietà. E’ il giorno in cui con 
l’approvazione del Senato è diven-
tato legge il Testo Unico sulle 
Malattie Rare. Si conclude così un 
iter legislativo lungo tre anni e 
mezzo, che ha visto in prima fila le 
Associazioni dei malati di malattie 
rare e quelle del Volontariato. Il 
lavoro non è però ancora comple-
to: si tratta di una legge-quadro, e 
occorrono ancora due decreti, 
due accordi in Conferenza Stato-
Regioni e un regolamento; inoltre 
nella prossima legge di Bilancio 
occorrerà stanziare i finanziamenti 
per l’attuazione del Piano Na -
zionale Malattie Rare. Ma è co -
munque un passo importante che 
non consente di tornare indietro.   

La legge definisce in maniera 
organica le malattie rare, i diritti 
del malato, l’organizzazione delle 
cure; finora tutto questo era 
regolato solo da decreti ministe-
riali.  

Conferma la definizione di 
malattie rare già nota, e di cui 
abbiamo più volte parlato: sono 
rare le malattie, comprese quelle 
di origine genetica, che presenta-
no una bassa prevalenza: inferiore 
a cinque individui su diecimila. 
Fra di esse sono comprese le 
malattie ultra rare, caratterizzate 
da una prevalenza inferiore a un 
individuo ogni cinquantamila, e i 
tumori rari.  

La legge rende uniformi a 
livello nazionale i diritti delle per -
sone affette da queste malattie. 
Ogni ammalato avrà un piano 
diagnostico terapeutico assisten-

Lega Cortona Salvini Premier 
plaude all'iniziativa del sindaco 
Meoni e del proprio assessore 
Alessan dro Storchi, sempre attenti 
alla sicurezza del territorio ed alle 
esigenze delle categorie più sensi-
bili. Il comune di Cortona ha in -
fatti firmato un protocollo d'intesa 
con il prefetto dott.ssa De Luca 
per l'implementazione di un si -
stema potenziato di telecamere di 

fronte agli istituti scolastici corto-
nesi e per il loro collegamento 
con le polizie locali e territoriali, 
al fine di prevenire e reprimere lo 
spaccio di stupefacenti ed ulteriori 
azioni illegali.  
Ad ulteriore di mostrazione di 
come con la Lega al governo vinca 
il pragmatismo, sempre e comun-
que. 

Lega Cortona

Questa pagina “aperta”   
 è dedicata ai movimenti,   
ai partiti e all’opinione   
di cittadini che vogliono  
esprimere le loro idee    

su problemi amministrativi   
del Comune di Cortona.  

Gli articoli  sono pubblicati 
sotto la personale   

responsabilità  dell’autore.

MARMI - ARTICOLI RELIGIOSI

 Terontola di Cortona (Ar) 
Tel. 0575/67.386 
Cell. 335/81.95.541 
www.menchetti.com

In qualità di presidente del Centro 
di Aggregazione Sociale di Camu -
cia rivolgo all’attenzione del Sin -
daco di Cortona sig. Luciano Meo -
ni ed all’intera Giunta Comunale 
una proposta che spero venga 
valutata con la massima attenzio-
ne, in modo da dare a Camucia e 
al territorio cortonese tutto, una 
risposta esaustiva che espone le 
esigenze sociali, una volta tanto, in 
primo piano. 
Preso atto che l’Amministra zio ne 
Comunale non ritiene fattibile 
l’assegnazione «in toto» della 
strut tura della ex telecom per un 
trasferimento della sede del Cen -
tro di Aggregazione Sociale di Ca -
mu cia e considerato che l’Am mi -
ni strazione non ravvisa utile, an -
che per la sua immagine, quella di 
dotare Camucia di una struttura 
polivalente che possa fungere da 

Un passo importante nel percorso della solidarietà

Nuove disposizioni garantiscono i diritti dei malati e incentivano la ricerca sui «farmaci orfani»

Droga e Istituti Scolastici

Oso guardare un fiore, con la dolcezza 
 che ha negli occhi un bimbo, 

cerco con le parole di dare forza 
a chi la speranza nell vita ha perso!  
Porto la luce nei tuoi giorni spenti  
a te sofferente la inia 1nano tendo, 

come un poeta del vento nelle rime parlo  
e lievi sospiri, fanno tremar le foglie. 

Quante stagioni son passate davanti agli occhi,  
ca1nmino sui prati senza calpestar quei fiori,  

la neve si scioglie pian piano dai monti 
poi, le verdi primavere vedo sfiorire. 

Torna l'estate le messi a ingiallire 
 l'uva matura sui filari appesa, 

occhieggia la luna dietro la punta del cipresso.  
ora, alta nel cielo splende. 

Come un poeta descrivo tramonti 
che forse gli altri non riusciranno mai a vedere, 

 ci sono nella notte voci. .... 
che solo il mio cuore potrà ascoltare. 

Alberto Berti 

della poesia
Come un poeta

Nostalgica luna 
amica di Pierrot, 
regina della notte  
e del cielo stellato.  
Un magico fascio  
di luce argentata  
sprigiona il tuo volto. 
Illumina i sogni  

di ognuno di noi 
rivolti a cercare 
tra amori e ricordi 
presenti e passati  
carezze del tempo 
lontano che fu... 
 

Azelio Cantini 

Plenilunio

Comunicati istituzionali a pagamento

La copertura della popolazione vaccinabile supera l’89%, sopra la media della 
Toscana sud est. Sono state oltre 51mila le somministrazioni alla palestra 
‘Berrettini’. Dal 15 novembre 300 studenti e 200 sportivi ritroveranno lo spazio 
per l’attività fisica. Un momento per tirare le somme della campagna vaccinale di 
massa in Valdichiana e per ritrovare un luogo che, da spazio sportivo, è stato 
trasformato in centro «Meso» per le somministrazioni anti Covid19. Oggi alla 
palestra Berrettini di Camucia si è tenuto l’incontro per fare il bilancio dell’attività 
di vaccinazione, per illustrare come proseguirà la campagna e per condividere il 
«ritorno alla normalità» insieme alla scuola e alle associazioni sportive. 
Il sindaco Luciano Meoni e l’assessore all’Istruzione, Sanità e Sport, Silvia Spen -
sierati hanno incontrato la re sponsabile Asl per la vaccinazione di massa Anna 
Beltrano e il dirigente scolastico dell’istituto Cortona 1, Alfonso Noto, erano 
presenti anche Enrico Lombardini del Cortona Volley e Caterina Santucci della Asd 
Ritmica cortonese. Il 31 ottobre si sono concluse le operazioni di vaccinazione 
che ora vengono effettuate nella vicina Casa della Salute di Camucia e fra pochi 
giorni, precisamente il 15 novembre, la palestra tornerà nella disponibilità della 
scuola e quindi anche delle associazioni sportive locali. 
«Voglio ringraziare tutti gli operatori sanitari che hanno dato il massimo - ha 
dichiarato il sindaco Meoni - come un ringraziamento va fatto alla scuola e alle 
associazioni che non hanno potuto contare su questa struttura. Il nostro territorio 
ha fatto registrare una copertura vaccinale superiore alla media della Toscana sud 
est e il merito è del senso di responsabilità dei nostri concittadini e delle capacità 
di risposta che siamo stati in grado di offrire con questa struttura». 
Gli ha fatto eco l’assessore Spensierati: «Dobbiamo sottolineare la collaborazione 
della scuola e delle associazioni che subito hanno accettato di buon grado di fare 
spazio a questa importante sfida. Il mondo della scuola e quello sportivo sono stati 
colpiti dalla pandemia, ne hanno risentito i nostri giovani, ora è il tempo che ritro-
vino tutti i loro spazi». 

Cortona, chiude il centro vaccinale alla palestra di Camucia: 
i numeri e la prosecuzione della campagna

La stagione Congressuale della 
Federazione Territoriale Pensio -
nati FNP CISL Arezzo si apre, con 
il mese di Novembre, il percorso 
delle assemblee pre-congressuali 
in ciascuna delle 5 zone  RLS FNP 
dislocate sul territorio Provinciale. 
Un percorso impegnativo che si 
inserisce in un delicato momento 
di passaggio per il nostro Paese, 
alle prese con l’uscita dalla 
pandemia e con le sfide della 
ripartenza del Paese.  

Le assemblee saranno una 
grande occasione di ascolto, 
confronto e dibattito con gli iscrit-
ti, verranno affrontati i temi della 
Sanità, con le seguenti priorità, 
una legge sulla Non Autosuf -
ficienza,  un servizio socio-sanita-
rio territoriale che preveda una 
riorganizzazione dei pronti e 
primi soccorsi, ospedali di 
comunità, RSA e legiferare il ruolo 
dei medici di famiglia. Su questo 
le Amministrazioni locali dovran-
no vigilare l’operato della 
Regione. Il Lavoro, la previdenza, 
le pensioni ed il fisco sono altri 

temi che dovranno trovare rispo-
ste nell’iter Parlamentare della 
Legge finanziaria 2022 varata dal 
Governo.  

In ciascuna di queste assem-
blee verranno nominati i Coor -
dinamenti Territoriali, si voteran-
no i Delegati al XIX Congresso 
Territoriale della Federazione dei 
Pensionati FNP - Cisl, programma-
to per il 15 Dicembre p.v., presso 
Hotel Minerva (Arezzo). Impor -
tante la tua partecipazione per 
pro gettare il futuro nel segno del -
l’equità e della giustizia sociale, in -
sieme ce la faremo. 

La Segreteria FNP CISL  
Territoriale di Arezzo 

Assemblee Precongressuali
Federazione Pensionati FNP-CISL - Arezzo

Piermaria Basanieri nasce il 3 marzo 
1939 cresciuta in S. Angelo di Cortona. 
Si sposa il 26 Agosto 1961 con Aurelio 
Sonnellini e si trasferisce a Milano dove 

1° novembre 2021

Piermaria 
Basanieri

crea una Famiglia con due figli Paolo e Fulvia. 
Viene a mancare il giorno di Ognissanti 01 novembre 2021. 
Ne danno il triste annuncio i suoi Cari. 



avversarie senza mai abbassare la 
guardia.  
Come nel prossimo turno quando 
affronterà in trasferta il Chiusi 
altra squadra in fondo alla classifi-
ca.  

Pertanto massima concentrazione 
e un  grande in bocca al lupo per 
la squadra presieduta dall’amico 
Alessandro Accioli. 
 

Seconda Categoria  
Girone “N” 

Dopo la quinta e la sesta giornata 
di campionato comanda la classi-
fica il Sarteano di mister Za perini 
con 15 punti, distaccata di soli 
due punti c’è la Fratta a 13 e con 
una partita in meno; terza è 
l’Acqua viva con punti 12, con 11 
segue il Radicofani, quindi a 10 il 
Guazzino, con 9 punti il Pian -
castagnaio, mentre precipita a 7 
una delle favorite del girone, la 
Frat ticiola a pari punti con la Vo -
luntas e il Cetona; con 4 ci sono le 
due cortonesi Montecchio e Te -
rontola, chiudono la classifica 
Chiusi e S. Albino. 

Fratta Santa Caterina 
Delle 6 squadre cortonesi di cui 
noi ci occupiamo, svetta agli onori 
della cronaca la Fratta, infatti dopo 
6 turni di campionato i rossoverdi 
del presidente e amico Nello Bal -
dolunghi vengono a trovarsi al 
2°posto a soli due punti dalla 
prima classificata Sarteano, però 
con una partita in meno e ancora 
imbattuti.  
Qualche settimana fa l’amico Nello 
mi diceva che alla Fratta si erano 
prefissi, con le forze che avevano a 
disposizione, di poter svolgere un 
campionato rivolto soprattutto alla 
salvezza.  
Adesso però si rivela che le iniziali 
previsioni erano molto sotto 
valutate.  
Negli ultimi due turni i rossoverdi 
rimandavano sconfitto per 1-0 il 
fanalino di coda S. Albino, ultima 
si ma squadra molto tignosa. 
Mentre la ciliegina sulla torta 
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arrivava in quel di Piancastagnaio 
nel sesto turno con il 2-1 per gli 
ospiti, i quali andavano in vantag-
gio al 60° con il castiglionese 
Mancini, quindi al 75° pareggiava-
no  le sorti i locali.  
A questo punto i rossoverdi corto-
nesi non demordevano tanto che, 
addirittura al 94° conquistavano 
l’ambita rete con un grna gol di 
De Filippis.  
Adesso i ragazzi guidati da mister 
Gallastroni debbono restare 
concentrati al massimo, va bene 
che giocheranno la prossima al 
Bur cinella con l’ultima della 
classe Chiu si, fidarsi è bene, ma 
non fi darsi è meglio! 
 

Circolo Fratticciola 
Tracollo totale della Fratticciola 
nelle ultime due di campionato, in 
due gare due sconfitte, la prima 
rimediata per 2-1 nella trasferta 
Guazzino, l’altra nel terreno amico 
per 2-0 con il Sarteano adesso 
primo in classifica.  
Lunedì ci siamo sentiti con l’amico 
presidente giallorosso Emilio Be -
ligni, il quale era molto deluso da 
questa totale defaillance della 
propria squadra.   
Oltre i numerosi infortuni che 
hanno messo fuori causa almeno 
tre dei più  importanti giocatori 
della rosa, nota i suoi ragazzi 
affrontare  le partite molto molli e 
non con la grande grinta che 
avevano nelle prime giornate di 
campionato, questa purtroppo è la 
dura realtà. Infatti Beligni da quel 
vero sportivo che è, è stato sincero 
nel descrivere le precarie condi-
zioni in cui adesso viene a trovarsi 
la sua Fratticciola.  
Comunque il campionato è lungo 
e noi fin da ora siamo certi che la 
simpatica squadra dei Giannini-
boys si riprenderà al più presto, 
sperando che sia fin dal prossimo 
turno, quando la Fratticciola si 
recherà a far visita al Radicofani. 
 

Terontola 
I giallo-blu del Terontola dopo 5 
giornate di campionato hanno 
rimediato solo 4 punti in virtù di 
una vittoria ed un pareggio e 
naturalmente tre sconfitte.  
Adesso i ragazzi di mister Be r -
beglia vengono a trovarsi al 10° 
posto in classifica.  
Negli ultimi due turni di campio-
nato il Terontola ha preso un 
buon punto nella trasferta di 
Trequanda, quindi ha ceduto al 
Farinaio tre punti al Guazzino.  
Nel prossimo turno il Terentola se 
la vedrà in trasferta con l’attuale 
capolista Sarteano.    
n.b. Purtroppo non possiamo 
darvi altre notizie in merito allo 
svolgimento  degli ultimi due 
incontri, dal momento che non 
siamo riusciti a comunicare il 
tutto lunedì 8 novembre con il 
presidente Alessio Topini, pertanto 
ne siamo dispiaciuti. 

Montecchio 
Finalmente uno sprazzo di 
abbagliante luce per il Montecchio 
guidato da mister Mauro 
Schiavetti, infatti dopo 5 giornate 
con l’avere soltanto un solo punto 
in classifica, tutto un botto i 
biancorossi ne hanno conquistati 
altri tre nella trasferta di una delle 
più dirette avversarie, vincendo 
per 3-0 in casa del S. Albino.  
Speriamo che sia stata trovata la 
giusta impostazione affinché la 
squadra cortonese trovi la diretta 
via ter fare altri punti.  
Questo d'altronde è quello che noi 
tutti speriamo e che avvenga dal 
prossimo turno, quando all’Ennio 
Viti scenderà in campo il quotato 
Piancastagnaio. 

Danilo Sestini

Promozione Girone “D” 
Nelle due ultime giornate di 
campionato si conferma la 
superiorità della squadra diretta 
dal mister cortonese Enrico 
Testini, il quale per adesso mantie-
ne la testa della classifica con una 
accennata via di fuga, infatti il S. 
Quirico ha già staccato la seconda 
Castiglionese: S. Quirico punti 15 
a punteggio pieno, Castiglionese 
12, seguono Pratovecchio e 
Montalcino con 10; con 9 punti  ci 
sono Asta e Lucignano, a quota 8 
Casentino Academy e Pienza, 
mentre con 7 punti segue Cortona 
Canucia, 6 il Montagnano, con 4 
punti l’Alberoro; chiudono la 
graduatoria con un solo punto 
Chiusi e Castelnuovese.  
Nella quinta giornata si evidenzia 
la prima vittoria casalinga del 
Cortona, la quinta vittoria conse-
cutiva della capolista S. Quirico, il 
3-2 nella trasferta di Montalcino 
riportato dalla Castiglionese che 
non demorde e infine la vittoria in 
trasferta per 1-0 del fanalino di 
coda Alberoro nel super derby di 
Montagnano. 
 

Cortona Camucia 
I ragazzi di mister Baroncini 
conquistano la prima vittoria ca -
salinga dopo due cocenti sconfitte.  
La vittoria riportata nei confronti 

della Castelnuovese ultima in 
classifica,  serve soprattutto a sfa -
tare le brutta piega iniziale presa 
dai ragazzi in maglia arancione 
quando giocano al “Sante Tiezzi”. 
Il risultato di 3-1 con reti di-
Batolini, Franchi, e D’Abbrunzo e 
per gli ospiti accorciava Pasquini, 
quando la propria squadra era 
rimasta in inferiorità numerica per 
l’espulsione di Auterio.  
Comunque la buon prova del 
Cortona contro la modesta com -
pagine valdarnese, ancora non 
può esaltare più di tanto la menta-
lità del team cortonese, che nella 
massima umiltà deve affrontare le 

N ato a Trieste, studi classici, 
laureato in matematica 
presso l’Università di Pe -
ru gia, Riccardo Rigutto, gà 
docente di matematica 

presso l’Istituto Angelo Vegni di Cor -
tona, socio dell'Accademia Etrusca, 
Vicepresidente del Calcit Valdichiana, 
dallo scorso luglio è il presidente del 
Lions Club Cortona Valdichiana Host, 
associazione che da numerose decadi 
opera sul territorio della Valdichiana 
aretina, in particolare su Cortona, 
Castiglion Fiorentino e Foiano della 
Chiana, con numerosi services che 
negli anni hanno aiutato a crescere il 
territorio. 

Sono orgoglioso di aver preso in 
carico questa nuova annata lionistica- 
queste le prime parole del neopresi-
dente- che, in continuità con quella 
passata, sarà ancora all’insegna della 
nostra vicinanza al territorio, a partire 
proprio dalle persone che con la 
pandemia sono state segnate. Innan -
zitutto voglio ringraziare chi mi ha 
preceduto in una fase che per tutti è 
stata complicata e in cui aiutare il 
territorio ha assunto un valore ancora 
più importante perché siamo arrivati 
diretti alle persone, alle famiglie più in 
difficoltà. Questo è uno dei fondamen-
ti della nostra associazione, del resto il 
nostro motto, We Serve, nasce pro -
prio dall’attenzione che abbiamo sul 
territorio. 

In pochi mesi c’è già materia-
le per tracciare un primo bilan-
cio della sua attività di presiden-
te? 
Non ci siamo mai fermati. La prima 
cosa importante che abbiamo fatto è 
stata sicuramente la giornata del volo 
con i ragazzi disabili. La Fly Therapy 
ha avuto un successo oltre ogni aspet-
tativa all’Avioclub Valdichiana Esse, in 
località Esse Secco a Bettolle 
(Sinalunga). Un'iniziativa promossa 
da dieci Lions Club e due Leo Club del 
territorio delle province di Siena e 
Arezzo. In tutto vi hanno preso parte 
oltre 60 persone compresi i piloti 
degli aerei messi a disposizione e i 35 
“ragazzi speciali” che hanno potuto 
vivere per una giornata una magnifica 
esperienza di volo. La cosa magnifica 
è stata realizzare un sogno facendo 
volare sui cieli della Valdichiana questi 
ragazzi con delle disabilità, che hanno 
potuto per un giorno guardare il 
mondo da un’altra prospettiva; l’emo-
zione e la felicità anche delle loro 
famiglie ha ripagato lo sforzo di una 
iniziativa che ha accomunato uno 
spirito di comunanza e di servizio nei 
confronti di chi ha difficoltà. 

Un grande evento poi per 
celebrare un grande personaggio 
di Cortona, Francesco Laparelli. 
Gli apprezzamenti sono stati espressi 
in maniera trasversale e universale sia 
dal pubblico presente nella sala del 
Centro Convegni Sant’Agostino di 
Cortona, dove si sono svolti i lavori, 
sia dal pubblico di Malta collegato 
online, composto da autorità, esperti. 
L’iniziativa, promossa anche dal 
nostro club, oltre che un’occasione 
per celebrare il grande architetto con 
origini cortonesi, è stata anche un 
momento di conoscenza e reciproca 
promozione fra la città etrusca e la 
capitale maltese, La Valletta, rappre-
sentata dall’ambasciatore Carmel 
Vassallo e dal sindaco, Alfred Zammit, 
che hanno partecipato all’inaugura-
zione della nuova via cittadina dedica-
ta a Francesco Laparelli. Per il Lions 
Club Cortona Valdichiana Host è stato 
un onore poter prendere parte attiva 
alla collaborazione di questa impor-
tante iniziativa perché eventi come 
questo raccontano la nostra origine e 
servono a trasmetterla alle future 
generazioni, questo è uno scopo 
nobile della nostra associazione. 

Fare rete è un altro aspetto 
che non sottovalutate. 

E’ così. A partire dai più giovani, 
anche quest’anno insieme alla 
Fondazione Valdichiana Pro mozione, 
abbiamo promosso l’iniziativa 
Valdichiana 5.0, alla quale hanno 
aderito oltre 250 studenti di tutto il 
territorio che hanno avuto l’opportu-
nità di incontrare aziende importanti. 
L’obiettivo è quello di sensibilizzare i 
ragazzi prossimi alla scelta delle 
scuole di secondo grado alle discipli-
ne STEM (Science, Technology, 
Engineering and Mathematics), 
avendo a riferimento l’attuale 
momento storico caratterizzato da 
una elevata disoccupazione, la 
carenza di operai specializzati in 
settori innovativi, l’opportunità di 
trovare occupazioni lavorative in 
imprese che operano nella Robotica e 
Automazione. Un Forum strutturato in 
tre sessioni ove sono stati trattati i temi 
“Industria 5.0 e logistica in 
Valdichiana: realtà e prospettive di 
politica industriale”, “Scuola, 
Università ed innovazione: orienta-
mento e formazioni industriale sul 

territorio e per il territorio” ed infine 
“Strumenti finanziari e di progettazio-
ne per nuovi modelli di sviluppo terri-
toriale: un quadro operativo a servizio 
delle aziende”. Il risultato è stato 
ottimo, sia in termini di partecipazio-
ne che di conoscenza e per questo 
anche per il 2022 ci lavoreremo. 

Di recente tra l’altro avete 
consegnato un importante 
riconoscimento a due personaggi 
di Cortona, di che si tratta? 
Si tratta del Melvin Jones Fellow, un 
riconoscimento della Lions Clubs 
International Foundation intitolato al 
fondatore dell’associazione benefica, 
Melvin Jones appunto. In questa 
occasione lo abbiamo voluto assegna-
re a Mons. Italo Benvenuto Castellani 
e al dott.Paolo Bruschetti, entrambi  
persone che si sono distinte per le 
loro attività all’interno della comunità 
cortonese, ma non solo. Il riconosci-
mento è stato consegnato dal Gover -
natore del Distretto Toscano dei Lions 
Clubs, Giuseppe Guerra, e dalla 
Coord inatrice Distrettuale del Co -
mitato L.C.I.F.-Estensione “Melvin 
Jones Fellow”, Maria Carla Giam -
bastiani, in occasione della visita al 
Lions Club Cortona Valdichiana Host. 

E’ stata una bellissima giornata che ha 
premiato due figure importanti e 
significative per il nostro territorio, 
perché uno dei compiti della nostra 
associazione è quello di servire per gli 
altri, ma anche di valorizzare il lavoro 
di chi mette a disposizione se stesso 
per l’intera comunità e per il bene 
altrui. La Melvin Jones Fellowship, che 
prende il nome dal fondatore del 
Lions Clubs International, è una ono -
rificenza e non un premio ed è stata 
creata per dare il più alto riconosci-
mento alla dedizione delle singole 
persone al servizio umanitario. A oggi 
nel mondo è stato conferito a oltre 
240 mila persone, circa 6 mila in 
Italia. 

Progetti per il futuro? 
Intanto due importanti a livello territo-
riale, uno in occasione della giornata 
mondiale del diabete, il 14 novembre, 
quando ancora una volta non solo 
illumineremo i comuni della Valdi -
chiana di blu, colore simbolo della 
giornata, ma avremo anche un service 
in piazza per poter far controllare 

gratuitamente tutti i cittadini che vor -
ranno, mettendo a disposizione uno 
staff di medici specializzati. Inoltre 
ancora in novembre parteciperemo 
come sempre alla giornata della 
Colletta Alimentare che ci vede prota-
gonisti nel territorio. Lo scorso anno 
abbiamo anche donato delle celle 
frigo per conservare anche cibi fre -
schi. Per il 2022 ci sono molte iniziati-
ve in programma, le stiamo definen-
do, ma avranno tutte come filo con -
duttore uno sguardo verso il bisogno 
del prossimo, perché questo è quello 
che contraddistingue il Lions Club.

Il nuovo Presidente del Lions Club Cortona Valdichiana HostQuinta e sesta giornata dei nostri campionati Intervista a Riccardo Rigutto

Al cinema 
 con ... giudizio

a cura di Francesca Pellegrini

The  Last Duel 
Dopo l’anteprima alla Mostra del 
Cinema di Venezia, arriva nelle sale 
italiane The Last Duel. Il kolossal medie-
vale di Ridley Scott che racconta la storia 
vera dell’ultimo «duello di Dio», quello 
tra il cavaliere Jean de Carrouges (Matt 
Damon) e lo scudiero Jacques Le Gris 
(Adam Driver), combattuto in Francia 
sotto il regno di Carlo VI durante la 
Guerra dei cent’anni. Al centro della 
trama un crimine contro una donna, 
Marguerite de Thibouville, la moglie del 
cavaliere interpretata da Jodie Comer, 
che dimostra grande coraggio e due 

amici, divenuti acerrimi nemici, che si battono all’ultimo sangue. Il film è 
scritto da Matt Damon e Ben Affleck (la sceneggiatura di Will Hunting fruttò 
loro l’Oscar) con Nicole Holofcener. Affleck interpreta anche il conte Pierre 
d'Alençon. Con The Last Duel, Ridley Scott torna alle origini quando debuttò 
in cabina di regia ne I Duellanti: dramma in costume, dove si disputa un 
duello tra due persone, girato più di quart’anni fa.  
Giudizio: Buono

Baroncini

Camillucci

Consegna  Melvin Jones Fellow
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Asd Cortona Volley

con D’Abbrunzo ha chiuso la gara. 
Gli arancioni alla fine hanno 

vinto per tre a uno anche se il 
pun teggio poteva essere più largo 
a loro favore. 

Con questa vittoria salgono a 
sette punti in classifica e si appre-
stano ad affrontare il Chiusi consci 
di dover recuperare i punti persi. 

Baroncini dovrà essere bravo 
a perfezionare alcuni meccanismi 
e a trovare un gioco più organico 
alla sua squadra: limitando mag -
giormente le squadre avversarie 
nelle incursioni. 

Alla discontinuità della squa -
dra in campionato si contrappone 
invece il bel cammino in coppa. 

Nel gironcino di Coppa Italia 
gli arancioni hanno decisamente 
battuto il San Piero a Sieve per tre 

D opo aver passato il tur -
no in coppa Italia con -
tro il Lucignano giocan-
do due belle partite, gli 
arancioni nel campio-

nato non riescono a trovare conti-
nuità. 

Il torneo quest’anno è comin-
ciato con la sfortunata partita 
contro il Pienza persa malamente 
in casa per tre a due. 

In quella occasione c’è stata la 
complicità dell’espulsione, in par -
te meritata, di un giocatore aran -
cione che ha condizionato poi la 
gara. 

La compagine di Baroncini poi 
si è prontamente ripresa nella 
gara successiva contro il Mon ta -
gnano andando a vincere in tra -
sferta per tre a zero, convincendo 
pienamente. 

Però alla terza gara di questo 
campionato contro il San Quirico 
dell’ex Testini la squadra arancio-
ne ha ancora faticato molto a 
contrastare gli avversari e a tro -
vare un suo gioco e ad imporlo. 

Merito in parte degli avversari 
che hanno giocato una gara att en -
ta e tosta come spesso fanno le 
squadre allenate dall’ex allenatore 
arancione. 

Alla fine gli avversari sono stati 
corsari e hanno vinto per uno a 
zero: goal a cui arancioni non so -
no riusciti a controbattere. 

Quindi alla quarta giornata gli 
arancioni hanno riposato per il 
turno previsto dal campionato per 
loro. 

Alla quinta poi i ragazzi di Ba -
roncini sono scesi in campo in 
trasferta contro il Pratovecchio. 

La squadra avversaria in quel 
momento era capoclassifica. 

Crediamo che il pareggio in 
quella gara sia stato molto impor-
tante per l’autostima e la convin-
zione nei propri mezzi di tutto il 
gruppo. 

Entrambe le squadre non 
hanno giocato una gara bellissima 
ma molto tattica e decisamente 
attenta. 

Quindi siamo giunti a raccon-
tarvi della gara contro la Ca stel -
novese. 

La sesta. 
Contro la squadra che scende-

va in campo agli ordini del nuovo 
allenatore Spaghetti, gli arancioni 
hanno saputo essere attendisti e 
imporre comunque il proprio gio -
co. 

Sono andati da prima in van -
taggio con un bel goal di Bartolini 
e quindi hanno raddoppiato sem -
pre nel primo tempo con Franchi. 

Nel secondo tempo poi gli 
avversari sono dapprima riusciti 
ad accorciare e restare comunque 
in partita. 

Il terzo goal degli arancioni 

La squadra è discontinua
a zero e adesso si apprestano ad 
af frontare l’altra squadra, il Pra -
tovecchio, per il primato. 

Sarebbe importante andare 
avanti anche in Coppa per far fare 
esperienza ai tanti giovani in rosa 
che magari aspettano con im -
pazienza di poter gareggiare e 
permettere alla squadra di gio -
carsi partite importanti e amalga-
marsi meglio durante la tensione 
della gara. 

Di Tammariello, Rossi e Bar -
tolini i goals. 

Inotre c’è da registrare il bel 
cam mino della squadra Juniores 
allenata da Santoni e di cui a -
vremo modo di parlare prossima-
mente. 

Forza Arancioni. 
R. Fiorenzuoli

Asd Cortona Camucia Calcio

Comincia bene il Campionato
vista psicologico è stata partico-
larmente importante e mirata. 

Questo anche in funzione 
del fatto che i ragazzi sono stati 
lontano dalla pallavolo giocata 
per tanto tempo e spesso hanno 
avuto dei problemi a ri-ambien-
tarsi pienamente 

Comunque il Cortona volley 
non ho certo sbagliato la prima 
gara ,se pure in trasferta, contro 
il Colle volley. 

I ragazzi di Pareti hanno 
giocato una gara determinata e 
accorta e sono riusciti ad 
ottenere così la prima vittoria 
alla prima gara in trasferta. 

Tre a uno il risultato finale 
con la squadra Cortonese che ha 
lasciato campo agli avversari 
solo nel secondo set. 

Combattutissimo il terzo 
vinto 27 a 25 che ha in pratica 
deciso la gara. 

In questo frangente si sono 
viste molte delle caratteristiche 
che piacciono a Pareti. 

Determinazione , concentra-
zione e la voglia di non mollare 
mai. 

La terza gara (La seconda 
per il Cortona volley)è stata 
giocata sabato 30 ottobre. 

E’ stato l’esordio in casa per 
la squadra del presidente Lom -
bardini; davanti al proprio 
pubblico, nella palestra di 
Terontola, è riuscita a sottomet-
tere gli avversari della Chianti 
Banca Club Arezzo. 

Una partita giocata su dei 
buoni ritmi e con buone trame 
di gioco sia dal Cortonesi che 
dagli avversari. 

Sets abbastanza combattuti 
ma con i ragazzi di Pareti che 
hanno fatto il piano completo: 
tre a zero il risultato finale. 

Questi i parziali: 25 / 21 - 25 
/ 23 - 25 / 22. 

Partenza ottima quindi con 
la prima gara in trasferta la 
prima in casa vinta dal Cortona 
volley. 
Siamo quindi arrivati alla gara 
del 6 novembre quella contro la 
Robur 1980 di Scandicci, 
capoclassifica. 

Dopo aver affrontato avver-
sari alla propria portata il 
Cortona era attesa dal confronto 
,decisamente ostico in trasferta , 
contro avversari di valore 
maggiore. 

La squadra di Pareti ha 
risposto giocando una partita 
tosta ma non è bastato contro i 
forti giocatori fiorentini. 

Ancora troppa la differenza 
soprattutto per una partita 
anche in trasferta. 

Tre a zero il risultato e una 
buona esperienza per gestire il 
gioco contro avversari ben più 
forti. 

Ora la squadra è attesa dalla 
seconda partita casalinga contro 
la MaxiItalia Service Jumbo 
Office: la squadra ha gli stessi 
punti in classifica del Cortona 
volley. 

Ovviamente il lavoro da fare 
per Pareti è ancora tanto. 

Soprattutto servirà far 
acquisire alla squadra consape-
volezza e concretezza. 

Saper “reggere“ anche 
contro avversari più forti sarà la 
nuova sfida; da perfezionare 
con allenamenti mirati in 
palestra e con un impegno 
costante. 

Il gruppo ha dalla sua parte 
un grande entusiasmo e la 
voglia di crescere e di migliorare 
e questo è di buon auspicio. 

Dopo solo tre gare il bilancio 
è comunque più che positivo e 
quindi avanti così. 

Riccardo Fiorenzuoli

L e prime partite del 
campionato di serie C 
maschile hanno fatto 
vedere in campo una 
squadra Cortonese 

intraprendente e tenace. 
La preparazione curata da 

Pareti in modo particolare su 
tecnica e tattica sta dando i suoi 
frutti sin dall’inizio. 

Molti degli elementi della 
squadra sono presenti in rosa da 
diversi anni e questo avvantag-
gia un’intesa raggiungibile in 
tempi più brevi. 

L’innesto dei tanti giovani 
ha rinvigorito e dato ottimismo 
a tutto il gruppo 

Certo la squadra pecca 
ancora di ingenuità in certi 
momenti della gara ma è ovvio 
che deve crescere ancora e 
riuscire a gestire meglio le varie 
fasi degli incontri. 

Questo si otterrà con una 
maggiore esperienza tattica e 
con esercizi mirati in allena-
mento ancora da acquisire 
pienamente. 

Il campionato è iniziato 
ormai da quattro gare. 

La prima, quella del 16 
ottobre vedeva la Cortonese 
riposare; questo ha dato ulterio-
re tempo all’allenatore per 
sincronizzare i meccanismi e 
per perfezionare certe fasi. 

Anche la cura dal punto di 

P  resso il Golf e Tennis Club 
Rapallo che rappresenta 
uno dei biglietti da visita 
più prestigiosi per la città 
ligure, nel corso del tem -

po hanno frequentato il club i Du -
chi di Windsor, Gu glielmo Marconi, 

A Rapallo vince Catani
Tennis

Ri ta Hayworth, Bill Gates, Costantino 
Roc ca, Lea Pericoli, Nicola Pie -
trangeli, Adria no Panatta, Novak 
Djo kovic, si è svolto un Torneo 
Open di tennis maschile al quale ha 
preso parte anche il cortonese 
Leonardo Ca ta ni in una “pausa” 
dai tornei ITF 15.000. 

Ben 63 gli atleti in gara e alla 
fine è stato proprio Leonardo ad 
ottenere con merito la vittoria (a 
lato il tabellone del torneo e la foto 
di Leonardo). 

In questi mesi è proseguita in 
maniera piuttosto intensa anche la 
partecipazione ai tornei internazio-

nali con il fine di acquisire i punti 
ATP necessari per l’ascesa della 
classifica mondiale; oggi Leonardo 
si trova alla poltrona n. 1.553 della 
classifica mondiale ATP entry system 
e al n. 1.183 del la Race, cioè della 
classifica che prende in considera-
zione i soli risultati dell’anno in 
corso. 

Il percorso prosegue, bisogna 
cercare di “volare basso” per 
essere il più possibile concreti, ma 
anche di “volare alto” per avere 
obiettivi di sostanza e solo chi è 
perseverante può dare consistenza 
al tempo dell’attesa; Carla Fracci 
(1936-2021) la celebre ballerina 
diceva spesso “si balla prima con il 
cuore e con la testa che non con il 
corpo, aggiungendo che la discipli-
na ferrea, il rigore e la sofferenza 
del duro lavoro dietro le quinte non 
avrebbero senso se fini a se’ stessi”. 


